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Testo della conversazione tenuta il 3 maggio 1969 nella sede della Società Ligure 
Storia Patria.
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Genova e la Sicilia o, se si preferisce, i Genovesi in  Sicilia, in tendendo  
per Genovesi i Liguri in genere.

Q uando ho scelto questo tema di conversazione l ’ho  fa tto  renden- 
omi perfettam ente conto delle gravi difficoltà dell’argom ento , dovu te  

anc e al fa tto  che tale materia non è stata tra tta ta  e che non  ho  quindi 
a guida di una bibliografia moderna.

N on so fino a qual punto i fa tti che sto per raccontare siano nuovi, 
ma e certam ente nuovo il punto di vista e sono nuovi i docum enti. M i 
verra rim proverato di non aver tenuto conto di ciò che forse è sta to  già 
stam pato in Liguria stessa sui rapporti con la Sicilia. C onfesso che non 

nemmeno fatto  molte ricerche in proposito perché la m assa dei docu­
menti che ho a disposizione è così enorm e che ancora sono im m ensam ente 
ontano dall’averla esplorata tutta.

Se il richiamo non è irriverente, vorrei dire che seguo un  am m oni­
m ento di Benedetto Croce: che è inutile ripetere ciò che è sta to  già d e tto  
egregiamente da altri.

Per ciò, per esempio, non mi occuperò dei rapporti tra  G enova e la 
101 !a> emergono dal cartolare di G iovanni Scriba conosciuto  dagli 

stu iosi liguri assai meglio che da me, nè mi fermerò su quel docum ento  
in cui il notaio genovese ci mostra come una specie di le tte ra  di cam bio 
venisse m andata a Genova da un commerciante arabo di T rapani.

Citerò alcuni fatti economici, quasi in ordine cronologico, collegan- 
01  appena tra loro e ponendoli in connessione con pochissim i fa tti poli­

tici. Non ne trarrò alcuna conclusione perchè sono ancora perplesso di 
ronte a quella che a me sembra Punica conclusione possibile.

La mia esposizione dunque non sarà affatto sistem atica, ma aneddo­
tica, anche per l ’ottimo motivo che mi presento quale in fondo sono rim a­
sto, cioè un ricercatore di documenti, che pone tu tto  il p roprio  im pegno 
e ricava tu tta  la propria soddisfazione nel trovare quel tan to  di nuovo 
da cui altri trarrà nuovi collegamenti e nuove approssimazioni alla verità . 
Dico ciò senza falsa modesia.

A Federico I I  risale la più antica legislazione italiana su ll’am m ira- 
gliato, che è anche la più antica o una delle più antiche leggi europee sul­
l ’ammiragliato. È una legge che possiamo vedere stam pata dal Pardessus e 
dallo Huillard-Bréholles. È una legge patetica, mi sia concesso di affer-
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m arlo, in cui si parla di una grande flotta da guerra, di tr ib u ti dei Sara 
ceni. A m m iraglio  di Federico I I  e del Regno di Sicilia era  u no  Spinola,
genovese. ,

Facciam o un lungo salto e scendiam o alla d inastia aragonese, p 
il V espro: c ’è ancora un am m iragliato del Regno di Sicilia ora in ipen 
den te  e non più legato all’Im pero , che è regolato dalle stesse norm e c e 
Federico I I  aveva de tta to  per lo Spinola. Q ueste norm e sono P
patetiche, più tris ti; vi si parla ancora di tr ib u ti saraceni orm ai 
sueti da tre  q uarti di secolo; ma Am m iragli del R egno i 1C 
ancora dei G enovesi, i Doria, che si trasm ettono  la carica i p 
figlio

Con Federico I I  viene in Sicilia una grande fam iglia feudale , quella 
dei V entim iglia, che poi parteggia per M anfredi e riem erge opo P 
tesi angioina. N on volevo nem m eno credere che i V entim ig ia os 
stesso ceppo dei V entim iglia di L iguria, ma vi è nell Are ivio roan-
Pisa una lunga storia di quella famiglia che cita anche docum en £eucjj 
tenim ento  di rapporti feudali tra  i Ventim iglia di Sicilia e i  ̂ ganjco 
di Liguria. C odesta famiglia ha in Sicilia il più om ogeneo, i P1U 
gruppo di feudi che vi sia nell’iso la, quello delle M adonie, tu  ^  
tra m ontagne im praticabili che superano di m olto i mille m etri, c f .cor_ 
e difficili vie di accesso, lim itato  nettam ente da fiumi. Q uan  o 
dato  che uno di codesti fiumi è l ’Im era settentrionale, °£ n ^ n°  ,!un ie in 
è lecita u n ’ipotesi suggestiva: e cioè che il complesso e e efa
mano ai V entim iglia riproduca in sostanza nel medioevo que 
stato  un potentato  indigeno all’alba della storia. cezio-

Codesti Ventim iglia di Sicilia si ramificano con una vigoria t jja 
naie, penetrano nei feudi della Sicilia O rientale, della Sicilia e n t ^  ^  
Sicilia Occidentale, creano nuovi centri abitati e to talm ente  ex n 
capitale del loro piccolo stato, arrivano al V icariato del R egno ^
l ’anarchia del ’300, hanno una loro politica religiosa, pongono con 
prima di accettare la sovranità di re M artino alla fine del X IV  seco o. 
so se abbiano aspirato al trono di Sicilia, ma erano in condizioni i a

Il maggiore tra loro, personaggio notissimo in Italia tan to  che 1 a 
dello con un certo ritardo ne fece il protagonista di un suo racconto, 
l ’ultim o ammiraglio di Sicilia al comando di una flotta siciliana in guerra , 
d iventò  marchese sotto Alfonso il Magnanimo, diventò Vicere, fu  il p rim o a 
saccheggiare le antichità di Siracusa...

H o  citato  questa famiglia perchè non ricordarla mi avrebbe im pedito
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di segnalare u n  f a t t o  economico im portantissim o ai miei occhi. I Venti- 
miglia fu ro n o  d e i c o stru tto ri, specialmente di castelli piazzati così oppor- 
tunatam ente ch e  o g g i k  R A I TV  ha sistemato nel cortile di qualcuno di 
essi le a n te n n e  d e i  r ip e tito ri della televisione.

E ran o  c a s te ll i  ch e  dom inavano a vista intere plaghe; da uno di quei 
castelli si v e d e  m e tà  della provincia di Trapani. Dove andarono a siste­
marsi i V e n tim ig lia ?  È presto detto  ’.

N el T re c e n to  costru irono  G ibellina, nel centro di una zona granicola; 
si in sta lla ron o  a Salem i, zona granicola; occuparono Alcamo e vi costrui­
rono due c a s te lli , u n o  sul M onte Bonifato, da cui vedevano il territorio 
tra Salem i, C a la ta f im i, G ibellina, Partinico, San Vito lo Capo e Castellam­
mare; ed  il s e c o n d o  ad Alcamo, dal quale dominavano l ’unica strada che 
portasse il f ru m e n to  al mare. C ostruirono un priorato benedettino a Labica, 
che è oggi il c o m u n e  di Poggioreale, in modo che una cortina di priorati 
ed is titu ti b e n e d e t t in i  li proteggesse dalle voglie del Vescovo di Monreale; 
fecero in  m o d o  c h e  a Castellamm are si insediasse u n ’altra famiglia geno­
vese, quella  d e i D o r ia . E  così dom inarono il commercio frumentario di 
mezza Sicilia O c c id en ta le  e furono essi stessi grandi produttori di fru­
mento, b e s tiam e , la n a , formaggi.

Chi ab b ia  v o lu to ,  con la m ente, collocare su una carta geografica le 
località che h o  n o m in a to , percepirà subito che anche questo gruppo di 
feudi era p e r fe t ta m e n te  organico, perchè comprendeva di fatto o poten­
zialm ente il d o m in io  della Valle del Belice, quella che è stata sconvolta 
dal te rrem o to  d e llo  scorso anno che ha ridotto a fantasmi di città quelli 
che un tem p o  e ra n o  i floridi comuni di Gibellina, di Poggioreale, di Sala- 
paruta e di S. N in fa  ed ha danneggiato Salemi, Calatafimi, Alcamo.

O rb e n e , q u e s to  secondo stato  feudale, organico non meno di quello 
delle M ad o n ie , fu  realizzato  tra il 1370 e il 1392 dal più oscuro fra i rami 
dei V en tim ig lia  d i Sicilia, che non portava nemmeno il titolo di barone o 
conte, ta lm e n te  o sc u ro  che non è nemmeno inserito negli alberi genealo­
gici della fa m ig lia ; due soli uom ini fecero tu tto  ciò: Guarnerio e suo 
figlio E n rico .

1 C. F i l a n g e r i ,  Bonifato, castello dei Ventimiglia di Alcamo, in « Trapani » 
(riv. della Prov. d i Trapani) 1969, fascicoli 2 e 4; C. T r a s s e l l i ,  Alcamo, comune 
feudale del ’300 , in  « A tti Soc. Storia Patria », Trapani 1969. Non faccio cenno qui 
dell’immigrazione di Liguri a Messina, almeno dal tempo tardo-normanno, attestata 
da cognomi com e D e  Camulio (Camogli), Mallone e simili.
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Ma naturalm ente la funzione dei Liguri in Sicilia non  fu feudale, se 
non  attraverso i Ventimiglia; perchè in realtà fu di massima economica e 
finanziaria ed è quest’ultima che ora più ci interessa.

Torniamo indietro, all’indomani del Vespro, ed esam iniam o una serie 
di documenti che comprendono i 19 mesi che vanno dal 1° giugno 1291 
al dicembre 1292. In  questo periodo venne esportata dalla Sicilia una 
quantità di frum ento che non ci è nota nel suo totale; ma della pa rte  cono­
sciuta che arriva a 60.505 salme, i mercanti genovesi ne esportarono  il
4 ,31%  e i mercanti catalani invece il 64,85%  2.

Sono inizi modesti. Ma i Genovesi si fanno conferm are antichi pri­
vilegi datanti dall’epoca di Federico Barbarossa e ne o ttengono  di nuovi. 
Iniziano così la marcia che li conduce ad intaccare ad una ad una le posi­
zioni privilegiatissime dei Catalani.

E mi piace ricordare che il genovese Alafranchino G allo  prese una
iniziativa industriale tentando di introdurre a Palermo, tra  il 1322 e il 
1337, la tessitura dei panni di qualità diversi dall’orbace. L  aspetto  nuovo 
dell’impresa era il concentramento in un opificio per il quale il comune di 
Palermo fornì il locale, acquistando il palazzotto di Brancaleone Doria 

Altro aspetto nuovo era questo, che gli operai specializzati dovevano 
venire da Genova e rappresentavano il primo dei molti casi d i immigra­
zione in Sicilia di lavoratori qualificati, nell’illusione, n u trita  dal governo
o da un comune, che insegnassero il mestiere ai locali. Pure nuovo un  terzo 
aspetto: ci troviamo di fronte ad un caso di estrema attualità  ancora oggi, 
cioè all’investimento contrattato di capitale forestiero in com partecipa­
zione con un ente pubblico siciliano. L’impresa non attecch ì, perche li 
lanificio non è mai attecchito in Sicilia se non in un breve m om ento del­
l ’autarchia borbonica; ma oggi, dopo sei secoli e più, vengono seguite
ancora le stesse modalità.

Quando la Sicilia cade nell’anarchia delle guerre civili e viene in parte
per breve tempo riconquistata dagli Angioini, vediamo che i L iguri vi ten
gono ormai posizioni di potere ben definite; qualche vescovato e qualche
canonicato è nelle loro mani; assumono l’appalto del rifornim ento  di grano

2 C. T ra s se llx , recensione a G. La M antia, Codice diplomatico d a  re A ra­
gonesi di Sicilia, vol. l ì ,  in «Economia e storia», 1957, fase. 1, p. 92 e sgg.

3 C. T r a s s e l l i ,  Tessuti di lana siciliani a Palermo nel X V  secolo, in  « E co­
nom ia e storia », 1956, p. 303 e sgg.
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per i castelli in  potere degli angioini ed esportano monete d ’oro e d ’ar­
gento 4.

Q u esto  fenom eno è nuovo ed attesta una congiuntura molto grave per 
la Sicilia che era  abituata invece ad im portare monete d ’oro e non ne coniava 
di p rop rie  p e rch è  lasciava circolare quelle forestiere entrate in pagamento 
del grano. M a bisogna anche riflettere che soltanto i Genovesi praticano 
questo  d renagg io ; dunque sono essi i soli ad assicurare i rapporti interna­
zionali d e ll’econom ia siciliana.

E  u n  fenom eno  lim itato a pochi anni ma che ci dà occasione di ricor­
dare alcuni n o m i5.

Com incia nel 1348 Luchino de Mari col mandare doppie d ’oro a 
G enova a R affo G entile su un panfilo di Gasparino Pallavicini; altre ne 
manda a M an u e le  Spinola; e ad Alessandro di Andrea Guadagnini di 
Levanto. E ra n o  in  pagamento di panni di Châlons e di Lombardia.

Nel 1353 esporta denaro M artino Liccavela, per Andreolo Doria; e 
nel 1356 tro v iam o  Marchionne Grimaldi; e più tardi Adorno Adorno e 
A ndreolo V ivald i...

Nel 1390 i M artin i sono appena arrivati in Sicilia e subito si trovano 
a dover ratificare una conquista di un genovese: Bernabò di San Lazaro 
detto  Scorciafico era padrone dell’isola di Pantelleria e pagava un tributo  
di 30 onze an nu e  al re di Sicilia e di altre 30 onze al re di T u n is i6.

La posizione dello Scorciafico sembrerà strana a chi dia credito alla 
storia p o litica , secondo la quale vi sarebbero state gravi frizioni tra  i 
M artini e il C om une di Genova; le frizioni c’erano ma appartenevano 
alla politica catalana di quei sovrani. Se diamo credito invece alla storia 
econom ica, rilev iam o la posizione formidabile che i Genovesi avevano 
saputo co stru irs i in Sicilia, dopo i modesti inizi del 1291. Con ciò non 
voglio d ire  che storia economica e storia politica si contraddicano necessa­
riam ente, m a so ltan to  che è opportuno non imbastire pagine e pagine di 
inconcludente problem atica politica, quando manchi allo studioso la base 
dei fa tti che sono , si voglia o non si voglia, economici.

O ccorre ricordare che sul frum ento si pagava un dazio di esportazione

4 A r c h i v io  d i  S t a t o  d i P a le r m o ,  notaio Stefano Amato, voli. 134 e 135, passim.
5 Se ne tratta brevemente in C. T r a s s e l l i ,  Note per la storia dei banchi in 

Sicilia nel X I V  sec., Palermo, 1958, p. 43 e sgg.
6 C. T r a s s e l l i ,  Sicilia, Levante e Tunisia nei secoli X IV  e XV, Trapani 1952, 

p. 82.
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che veniva chiam ato tratta  e che era com m isurato  ad u na  salm a generale 
di frum ento , ossia a circa 225 chili oppure a due salm e di o rzo  o  di altri 
cereali o legumi. La tra tta  era tra  i m aggiori cespiti del fisco siciliano, p e r­
chè il frum ento  era una derrata di vendita certissim a, la cui d isponibilità  
era sem pre inferiore alla dom anda. Chi volesse espo rtare  f ru m e n to  doveva 
pagare la tra tta  al M aestro Portu lano o d ire ttam ente  in T eso reria  e riceveva 
l ’assegnazione di to t salme di cereali esportabili da un p o r to  d e te rm in a to
0 da qualsiasi porto  a seconda della disponibilità nei singoli carica to ri, c e 
era nota al M aestro Portu lano od a seconda dei luoghi in  cui 1 esp o rta to re  
aveva accaparrato il frum ento spesso m olti m esi p rim a del raccolto .

Q uando il re voleva fare un regalo a qualcuno, non  gli dava denaro  
che non aveva mai o terre che non aveva più; bensì gli accordava 1 esen 
zione di un certo num ero di tra tte , vale a dire che quel ta le  p o teva  espor 
tare una quantità  prestabilita di cereali senza pagare il re la tiv o  azio. 
M artino duca di M ontblanc, che per la sua spedizione in Sicilia aveva rice 
vuto pochi sussidi da Perpignano e da Barcellona e che si tro vav a  circon 
dato da feudatari avidi e poveri, riuscì a noleggiare le navi p e r  il tra sp o rtò  
delle truppe appunto  prom ettendo ad ogni padrone un certo  num ero  
tra tte  gratuite, come risulta da un registro ancora ined ito  dell A rchiv io  i 
Barcellona. Col tal procedere, da se stesso tagliò le radici dei p ro v en ti 
fiscali, ma riuscì ad arrivare in Sicilia.

Negli anni che vanno dal 1402 al 1406 vennero concesse u n  certo  
numero di tra tte  che ridotte  in salme ascendono a 188 ’441 p iù  quelle  ven 
dute d irettam ente dal M aestro Portu lano  che non si possono ca c o  are. 
Di codeste tra tte  alcune furono gratuite, a sconto di debiti persona i 
re M artino il G iovane, o per ingraziarsi il G eneral di C ataluna, o p e r  alcune 
città sarde o per altri motivi.

Ed ecco il confronto che insegna infinite cose. In  quei c inque anni
1 Catalani ebbero 2467 tra tte  gratuite, i Genovesi 2155; m a i C atalan i com 
prarono soltanto 8634 tra tte  per un im porto di 1102 onze e 17 ta ri, 
Genovesi invece ne com prarono 4 4 ’159 per un im porto di onze 5001 e  
18 tari. D unque i Genovesi valevano in Sicilia cinque volte ciò che vale 
vano i Catalani; essi fornivano al Tesoro siciliano cinque volte ciò che for 
nivano i Catalani; dunque erano potenti cinque volte p iù  d i q uan to  lo 
fossero i C a ta lan i7.

7 I dati, provenienti da registri palermitani e barcellonesi, in C. T r a s s e l l i ,  
Sull'esportazione dei cereali dalla Sicilia negli anni 1402-1407, in « Annali Fac. di
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Tra i G e n o v e s i a Palerm o si costituì addirittura un consorzio per
1 acquisto e la d istribuzione delle tratte , a capo del quale si mise, o fu 
messo, P e re g rin o  T arigo. Egli da solo ebbe 1550 tratte gratuite e ne com­
prò, forse anche p e r  conto di altri, ben 38’883 per onze 4408 e 18 tari.

P er avere  u n ’idea dell’entità  delle somme in giuoco in termini più 
familiari agli s tu d io s i non siciliani, ricordo che ancora al principio del 
secolo XV u n  fio rin o  di Sicilia, cioè una moneta di conto da 6 tari si cam­
biava alla p a ri co n  un fiorino di Firenze; quindi le onze 5001. 18 pagate 
dai G enovesi corrispondevano  a 2 5 ’008 fiorini. Se vi aggiungiamo almeno 
quattro  v o lte  ta n to  per il prezzo dei cereali, i trasporti, i d iritti vari, rag­
giungiamo fa c ilm e n te  125’000 fiorini che i Genovesi spesero in 5 anni in 
Sicilia, per il so lo  frum ento. Sono da aggiungervi i noli, e poi gli acquisti 
di form aggi e to n n in a , dazi vari, imposte ecc.

A som m e d i ta le  ordine M artino il Vecchio avrebbe voluto rinunziare 
per favorire i C a ta lan i che gliene assicuravano appena un quinto.

Ecco il se g re to  del dualismo politico tra Martino il Giovane e Mar­
tino il V ecchio; e d  ecco perchè Genova potè imporre come Maestro Por­
tulano di Sicilia il suo David Lercario.

Q uesta  preponderanza  dei Genovesi sui Catalani in Sicilia è stata 
ammessa, a p p u n to  d ietro  le mie rilevazioni, anche dal Vicens nella sua rela­
zione al C ongresso  di Storia della Corona d ’Aragona tenuto a Palma di 
Maiorca.

È  una p reponderanza che si estende a tutto  il regno dei M artini ed
io sospetto , p u r  n o n  avendone documenti, che una delle ragioni per cui, 
dopo la m o rte  d i entram bi i M artini, il Convegno di Caspe si decise ad 
abolire quella  parvenza  di indipendenza che era rimasta al Regno di Sicilia, 
fu proprio  la p av e n ta ta  potenza dei Genovesi in Sicilia.

N el 1407-08 , anno per il quale abbiamo dati di esportazione effettiva 
da considerare statisticam ente completi, ritroviamo tra gli esportatori i 
soliti F ossate llo , D oria , Spinola, Vento, Conforto, Tarigo, da Recco, da

Economia e Comm. Università di Palermo», 1957; Sulla esportazione di cereali dalla 
Sicilia nel 1407-08, in  «A tti Accad. Scienze e Lettere di Palermo», 1955, p. 335 e 
sgg. Sono ancora in ed iti i dati di un altro registro, il più antico, dell’Archivio di Bar­
cellona, segnalato dal Prof. R. Moscati; ne ho avuto il microfilm e posso affermare 
che non interessa so tto  il nostro punto di vista; si tratta infatti di promesse di con­
cessione di perm essi d ’esportazione di frumento fatte, di massima, dal Duca di Mont- 
blanc ai padroni d elle  navi che portarono la sua spedizione in Sicilia oppure di per­
messi accordati in pagamento dei noli; ignoriamo quindi le esportazioni reali.

-  161 -

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Rapallo. Su 509 navi identificate, 125 sono liguri e 78 catalane; p e r Genova 
partono 6 4 ’083 salme, per la Catalogna 28’384. Il d ivario  esiste ancora 
in favore dei Genovesi, ma il rapporto non è più come 5 ad  1. Si appros­
sima la spedizione in Sardegna in cui il re di Sicilia andrà a m orire per 
interessi non suoi.

È evidente ad ogni modo che l ’articolo principale su l quale  contava 
il commercio genovese in Sicilia era il frumento; non ci m eravigliam o per 
ciò nel vedere che David Lercario, venuto nel 1392 come am basciatore del 
suo Comune, resta in Sicilia quale Maestro Portulano; m a non  ci mera­
vigliamo nemmeno scorgendo che il primo atto politico d i Ferdinando I 
appena asceso al trono è quello di licenziare il Lercario, non o stan te  una 
lettera di vivissima raccomandazione della città di Palerm o. N on è un 
segreto, da quando il Boscolo ha pubblicato la notizia, che uno  dei Vice­
gerenti mandati in Sicilia da Ferdinando era burgensis della c ittà  di Per- 
pignano, cioè della città che aveva la migliore industria di panni della 
Catalogna. Tale circostanza rivela i motivi reconditi di quella che possiamo 
ben chiamare la riconquista della Sicilia ad opera della nuova dinastia 
insediatasi sul trono d ’Aragona.

In  realtà, dopo la grande crisi del 1391, i capitali ita lian i avevano 
invaso la Catalogna e nel 1402 Martino, già duca di M ontblanc, nuovo re 
di Aragona che noi chiamiamo Martino il Vecchio, aveva concesso libertà 
di commercio a tu tti gli Italiani, eccettuati i Pisani ed i G enovesi, cioè 
proprio coloro che invece erano in Sicilia gli ospiti più g rad iti ed i finan­
ziatori più generosi del figlio Martino il Giovane. I Genovesi d i Palerm o 
avevano affari con Barcellona e più precisamente coi m ercanti fiorentini 
che se n ’erano andati colà dopo il tumulto dei Ciompi.

I Genovesi di Palermo erano in stretti rapporti d ’affari con l ’Arci- 
vescovo eletto Giovanni da Procida, uomo d ’affari assai p iù  che Arcive­
scovo, il quale commerciava abbondantemente con Pisa, G enova e Bar­
cellona. Essi dunque si avvalsero dell'Arcivescovo e questi si prestò  di 
buon grado ad u n ’operazione che era praticamente un contrabbando di 
valuta, facendo pervenire una grossa somma a Nicolò A lberti fiorentino 
di Barcellona, per conto di Domenico Fossatello genovese di Palerm o. Ma 
dunque i Genovesi riuscivano a trafficare con Barcellona nonostante il 
divieto di Martino il Vecchio8.

* C. T r a s s e l l i ,  Noie per la storia dei banchi in Sicilia nel sec. X V , parte II,
I banchieri e i loro affari, Palermo 1968, pp. 77-78.
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E la rea ltà  era proprio questa, che le finanze del re di Sicilia non 
potevano fare a meno del contributo genovese: quando nel 1409 M artino 
il G iovane m orì in  Sardegna, in una guerra che era praticamente contro i 
Genovesi, e da lu i non voluta, la regina vedova Bianca, ridotta in estrema 
miseria e non  soccorsa dal suocero lontano, fu costretta a riaprire i porti 
siciliani alle nav i liguri.

Sotto  il regno  di Alfonso i Genovesi subirono una breve espulsione; 
ma orm ai erano  troppo radicati nei gangli vitali dell’economia siciliana e 
ritornarono b en  presto.

Essi avevano consolati nelle città più importanti, come Palermo, T ra­
pani, Sciacca; avevano cappelle e tombe nazionali, spesso nelle chiese in ti­
tolate a San Francesco, e per la loro cappella di Palermo fecero dipingere 
un San G iorg io  da Nicolò da Voltri. Per quanto appaiano un po’ chiusi 
tra loro, erano  tu ttavia costretti, come tu tti gli altri mercanti, a cercar 
di conquistare la cittadinanza della città in cui risiedevano, perchè ciò 
com portava num erosi vantaggi; tra gli altri era il privilegio di fòro per 
cui il m ercan te forestiero che fosse divenuto, per esempio, cittadino di 
Palerm o, qualo ra  avesse una lite civile in un paese qualsiasi dell’isola, 
aveva d ir itto  ad essere convenuto o dinanzi al console della propria nazione 
oppure nella curia giudiziaria palermitana oppure dinanzi al console dei 
Palerm itani. Praticam ente un mercante genovese che fosse stato anche c it­
tadino di P a lerm o  e di Messina, doveva essere convenuto dinanzi al Con­
sole di G enova a Palermo o dinanzi al console di Genova a Messina o 
dinanzi al console di Messina a Palermo o dinanzi al console di Palerm o 
a M essina. Insom m a, non vi era modo di trascinarlo dinanzi ad un tribu­
nale o rd inario .

Per acquistare  una cittadinanza bastava abitare nella città un anno 
e p rendervi m oglie. Ciò spinse molti Genovesi al matrimonio e così poco 
a poco si confusero  tra i siciliani: per esempio i Vento o gli Spinola di 
T rapani, d iv enu ti già perfettam ente siciliani a metà del Q uattrocento, erano 
in realtà o riu n d i da Genova.

Vi erano  anche, in corrispettivo, alcuni Siciliani dim oranti a Genova, 
pure organizzati col loro consolato, anzi con due; un consolato era propria­
m ente quello  dei Messinesi, in base al falso privilegio di Ruggero il N or­
manno; e l ’a ltro  era propriamente dei Trapanesi, costituito sulla base 
m olto p iù  realistica del commercio del frumento. Ma è ovvio che la situa­
zione dei Siciliani a Genova era molto diversa da quella dei Genovesi 
in Sicilia; per difendere i propri concittadini residenti a Genova, Trapani
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una volta dovette minacciare di sospendere i rifon im enti d i g rano , minac­
cia molto platonica, non seguita da effetti pratici. T u tta v ia  il Doge di 
Genova corrispondeva direttam ente con l ’università di T ra p a n i quando era 
necessario9.

Il re di Sicilia —  che era in quegli anni Alfonso, m a la considerazione 
vale per tu tti i re di Sicilia di schiatta spagnuola —  si tro vav a  in una 
morsa politica dalla quale era costretto ad agire in m odo  am biguo .

Da una parte c’erano i Catalani, i Perpignanesi, i V a len zan i che erano 
scesi in Sicilia, insieme con la nobiltà aragonese, dopo il V esp ro  e poi di 
nuovo coi M artini e Ferdinando I e che essenzialm ente v i erano  venuti 
per procurarsi posizioni feudali e per scambiare i panni d i lo ro  produzione 
con i cereali siciliani. Ma Catalani e nobiltà aragonese n o n  disponevano 
di grossi capitali. Dall’altra parte stavano i Genovesi, i q u a li venivano a 
comprare frum ento, tonnina ed altro e che disponevano d i m o lto  denaro 
come abbiamo visto nel 1402-1406.

Il re di Sicilia doveva contentare tu tti, il che non e ra  facile; doveva 
evitare gli atti di pirateria reciproca; doveva evitare che il fuoco  scoppiasse 
nella zona di attrito  tra Genova e Sicilia che era il G o lfo  d i T unisi. Per 
giunta Genova allora, per qualche aspetto francofilo d e lla  sua politica, 
provocava allarmi, come accadde nel 1403 quando il B o u c icau lt mise in 
mare una flotta diretta a Cipro e che si temeva diretta  in  Sicilia.

Nel 1413 e 1414 vi furono rappresaglie in mare tra  G en o v es i e Sici­
liani ma re Alfonso, appena salito al trono, rinnovò per t r e  an n i la tregua. 
Certamente indottovi dai Catalani, rifiutò di rinnovarla u lte r io rm e n te  alla 
scadenza. Allora, in febbraio 1420, il Doge Tommaso C am pofregoso  indi­
rizzò una lettera circolare alle università di Palermo e d i C a tan ia , e forse 
anche a quelle di Trapani, Sciacca e Messina, invitandole a d ich iarare  se, 
nonostante il mancato rinnovo della tregua, fossero d isposte  a continuare 
i commerci con Genova.

A Genova si tentò di giuocare sulla duplice personalità  d i Alfonso, 
nemico di Genova quale re d ’Aragona e conte di B arcellona, e possibile 
amico quale re di Sicilia. E nel 1424 una nuova lettera v e n n e  scritta  alla 
città di Palermo, questa volta con la firma del Conte d i C arm agnola, a 
nome del Consiglio degli Anziani. C’era qualche larvata m inaccia  di guer-

9 C. T r a s s e l l i ,  Alcuni calmieri palermitani del '400, in « Econom ia e storia », 
1968, p. 365.
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riglia di corsa, m a c era soprattutto la necessità assoluta di comprare fru­
mento 10.

E poiché da parte siciliana vi era necessità assoluta di venderlo ed 
il fisco aveva necessità di ricavarne le tratte, i rapporti commerciali rima­
sero in vigore probabilm ente ricorrendo ai privilegi personali ed ai gui­
datici concessi a singoli mercanti, fino alla pace.

N onostan te  ciò i fatti bellici e le trattative diplomatiche susseguitesi 
tra la Sicilia e T unisi dal 1424 al 1431 hanno sempre nello sfondo una 
flotta genovese, una  specie di flotta fantasma, potremmo dire, della quale
il re di T unisi si faceva forte ed alla cui minaccia in Sicilia si credeva real­
mente. Le tra tta tiv e  furono anzi interrotte quando Filippo Maria Visconti 
duca di M ilano e signore di Genova, nel 1425 mandò a Tunisi u n ’ambasce­
ria, in agosto 1425  i Tunisini avevano effettuato uno sbarco e tentato la 
conquista di M azara; ritirandosi avevano lasciato una lettera in cui minac­
ciavano 1 in te rv en to  della flotta genovese.

Q uesti fa tti, non chiariti nemmeno dal Marengo, culmineranno poi 
nel 1426 nella conquista di Cipro, ad opera di Barsbai d ’Egitto, preceduta 
da un doppio  attacco musulmano, contemporaneo il 4-5 agosto 1425 a 
Mazara ed a Fam agosta. Si narra che Barsbai fosse stato incitato a ripren­
dere le arm i da Benedetto Pallavicino n .

Ma a pa rte  l ’attrito  a Tunisi, certo è che le colonie genovesi in Sicilia 
andavano facendosi sempre più consistenti e collocavano abbondantem ente 
i panni liguri ed i panni francesi di cui i Liguri facevano commercio.

Nel 1431, m olti Genovesi sono a Palermo e forniscono panni geno­
vesi ai riv en d ito ri al minuto; le colonie più numerose sono tuttavia a 
Sciacca, cen tro  di esportazione granaria, in tutta la Sicilia occidentale, pro­
babilm ente ad A grigento. La colonia di Trapani a metà del ’400 è tra tu tte  
la più fiorente.

Re A lfonso, sempre a caccia di denaro, vedendo che i Genovesi si 
arricchivano commerciando frumento, pensò bene di partecipare anche 
lui, e fece fiasco, come al solito. Comprò per 400 onze di frum ento, che 
assicurò pagando u n  premio di 20 onze; e poiché non aveva nè le 400 nè 
le 20, se le fece prestare da Luchino Grisulfi e Pietro Doria. Quando la 
nave noleggiata dal re arrivò a Genova, si scoprì che il frum ento quotava 
molto m eno del previsto; sicché Alfonso ci rimise il premio d ’assicura­

10 Ibidem, pp. 366-67.
11 C. T r a s s e l l i ,  Sicilia, Levante e Tunisia cit., p. 57 e sgg.
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zione, il nolo ed una parte del capitale. Eppure, vorrei quasi manifestare 
un  sospetto: che quel basso prezzo a Genova, nel 1435 fosse il risultato 
di una m anovra intesa a scoraggiare il re dal ripetere il ten ta tivo , per evi­
tare la penetrazione di un estraneo 12.

La colonia trapanese, che consente di ricordare Teram o Im periale, di 
cui possediamo il testamento, Cristoforo da Recco, Guido Salvagio, non si 
contentava di esportare frumento; essa accaparrava anche su vastissima 
scala burro salato e specialmente formaggio che in sostanza pagava con 
panni genovesi e con un prodotto nuovo, da poco entrato  in  Sicilia. Dove 
andasse tu tto  quel formaggio non ho saputo capire, ma il p ro d o tto  nuovo 
im portato è di grande rilievo.

Nel 1431 ho trovato a Palermo una sparutissima q uan tità  di panni 
di Londra portata da una galera veneziana; il negoziante che la prese in 
bottega la esitò lentamente e quasi senza guadagno. A T rapan i invece nel 
1450 i panni di Londra rappresentavano il 52,50%  dell’assortim ento di 
una bottega al minuto, contro il 30%  dei panni catalani ed il 2 ,50%  dei 
panni genovesi. G li importatori di panni di Londra erano genovesi. Ge­
rardo de Umillino, Luca de Guiso, Benedetto de Larcario; ed un altro 
genovese, A ntonietto da Vernazza, andava a vendere panno di Londra 
persino ad Alcamo, che non era un borgo sperduto ma non era nemmeno 
una m etrop o li13.

Furono dunque i Genovesi ad aprire la strada alla prim a colonia 
inglese che troviamo nella Sicilia occidentale già a m età del XV secolo, 
con notevole anticipo sulla numerosa colonia di Messina e con anticipo 
notevolissimo sulla data che viene comunemente assegnata alla « scoperta » 
del M editerraneo da parte dei mercanti inglesi.

L ’arrivo dei panni inglesi è un fatto gravido di conseguenze. Fino ad 
allora infatti il commercio mediterraneo era stato un grande baratto , un 
grande scambio di prodotti tra paesi affacciati sullo stesso m are; le com­
pensazioni potevano essere anche multilaterali ma erano p u r sempre com­
pensazioni e quindi vi era una generale tendenza all’equilibrio. Mi domando, 
invece, che cosa l ’Inghilterra potesse richiedere in scambio dei suoi panni.

12 C. T r a s s e l l i ,  Il mercato dei panni a Palermo nella prima metà del XV  
sec., in «Econom ia e storia», 1957, pp. 156-157.

13 C. T r a s s e l l i ,  Frumento e panni inglesi nella Sicilia del X V  sec., in « Annali 
Fac. Econ. e Comm. Università di Palermo », 1955.
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Non certo  il formaggio del territorio trapanese; non ancora il salnitro che 
verrà richiesto soltanto al tempo di Enrico V il i .

È possibile che i panni inglesi venissero pagati allora con la seta, di 
cui la R uddock  ha dimostrato l ’arrivo in Inghilterra, ed io stesso ho pub­
blicato piccole spedizioni di una balla di seta grezza da Messina per Londra 
su galere veneziane. Ma, comunque, si apre il problema di appurare che 
cosa i m ercanti genovesi vendessero all’Inghilterra per avere i panni che 
vendevano in  Sicilia. Propongo il problema così, in generale, perchè è 
risaputo che nel commercio tardomedievale avevano importanza anche 
prodotti che a noi sembrano assolutamente risibili: uno di questi, larga­
mente com prato  dai Genovesi a Trapani al principio del XV secolo, era il 
corallo lavorato  in ulivette, che secondo qualche autore finiva in India dove 
era im piegato come moneta 14.

C ostre tto  ad accennare soltanto, perchè una trattazione compiuta esi­
gerebbe grossi volumi, e non una conversazione, m etto ancora in rilievo 
che sul finire del XV secolo una grave carestia afflisse l ’Africa settentrio­
nale, d isposta a comprare frumento a qualunque prezzo pagandolo con 
oro e argento. V i fu anche a Tunisi una specie di guerra civile, nella quale 
i prigionieri siciliani aiutarono il legittimo re, avvenimento del quale non 
parlano le storie  della Tunisia, del resto molto scarne per questo periodo.

Con q ue ll’oro e quell’argento la Sicilia riprese la coniazione di mo­
nete d ’oro che aveva sospeso, e Ferdinando il Cattolico finanziò la guerra 
di G ranata.

I  G enovesi fornirono navi per il trasporto del frum ento a Tunisi; 
fu il genovese Cipriano Giberto a stipulare il primo contratto d ’appalto 
col governo siciliano per la vendita di migliaia di salme a Tunisi; ma 
furono anche genovesi i corsari che nel Golfo di Tunisi ostacolarono quel 
commercio quando l ’appalto passò ad altri; le navi mandare da Francesco 
Allegra console dei Catalani e da Pietro Alliata dovevano essere scortate 
da galere arm ate. Nell’Isola di Gerba vi erano allora Genovesi; Genovesi 
furono coloro che ottennero dal Papa la dispensa per quel commercio

14 D evo confinare in nota il ricordo delle allumiere gestite da Liguri in Sicilia 
e qualche tentativo di reintrodurre la siderurgia, fino al XVI sec.; ne ho dato un  
cenno in M iniere siciliane dei secc. XV e XVI, in « Economia e storia», 1964, p. 511
e sgg.
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con gli infedeli. E Genovesi erano stati coloro che, s ta n d o  v icin i al re di 
Tunisi, avevano favorito nel 1477 la conclusione della pace  tra  Tunisi e 
re Ferrante di Napoli, mentre avevano ostacolato la pace f ra  re  G iovanni I I  
e Tunisi.

Nel 1490 e 1491, mentre i trasporti di grano p e r  T u nisi sono al 
colmo, una nave pirata genovese al comando di certo  F regoso  si rende 
insopportabile ed una flottiglia viene mandata a ca ttu ra rla ; p o i Am brogio 
Negrone genovese, padrone di una grossa nave adibita a q ue l trasporto, 
depreda come pirata l’altra nave genovese di Silvestro C a tta n i che portava 
2100 salme di frumento da Agrigento a Tunisi. Insom m a la zona di attrito  
tra la Sicilia e Genova era sempre nel Golfo di Tunisi. E  n o n  riesco a ren­
dermi esattamente conto del perchè b .

Nel '400 la presenza genovese in Sicilia mostra un  crescen do  continuo: 
essi si occupano anche di assicurazioni marittim e ma tra sc u ra n o  il settore 
bancario. Per tu tto  il secolo la banca siciliana resta m o no p o lio  quasi asso­
luto dei Pisani, con rarissime infiltrazioni catalane, veneziane ed ebraiche 
presto eliminate. A Palermo nessun banchiere noto è g eno v ese ; si anno­
verano soltanto Guido Salvagio e Luca de Guiso a T rapani; P ancrazio  G iu­
stiniani a Catania, Francesco Gentile a Messina.

Nel ’500 invece crolla il monopolio bancario pisano, si inseriscono i 
banchieri lucchesi e si presentano numerosi i banchieri genovesi: a Palerm o 
Cipriano Spinola, Lorenzo Mahona, O ttobono Lom ellino, A m brog io  Pro­
montorio, il Gastodengo di Savona ed altri, più un tale Scanilia che eser­
citava il prestito contro pegno pur qualificandosi semplice m ercan te . Gero­
lamo Boit genovese se ne va ad aprire banco ad A grigento  lé. Qualcuno 
ogni tanto falliva, e vi fu anzi un mercante genovese m o rto  so tto  la tor­
tura perchè il Viceré marchese di Pescara si era messo in  te s ta  che fosse 
un bancarottiere; ma in generale i loro affari prosperavano.

Col secolo XVI la presenza genovese diventa sem pre p iù  massiccia; 
a Palermo un intero quartiere è da loro abitato; vi sono n o ta i che rogano 
esclusivamente per loro tanto che a leggerne gli atti sem b ra  d i trovarsi 
in Liguria o in una colonia chiusa del Levante medievale.

Non vi è più soltanto lo scambio tra panni e poche a ltre  m erci e fru­
mento o formaggio; ma genovesi sono i maestri setaiuoli d i M essina, geno­
vesi sono librai di Palermo ed attraverso genovesi arrivano anche i libri

16 A rch iv io  di S ta to  di P a le rm o , Conservatoria, voi. 81, f. 13. 
b C. T r a s s e l l i ,  Note per la storia dei banchi cit., parte II; p. 304 e sgg.
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di Lione; g en o v ese  è la carta per scrivere e per stampare; attraverso Genova 
arrivano p ro d o tt i  d e ll’Europa settentrionale.

La co lo n ia  genovese abbandona la cappella che aveva nella Chiesa 
di San F ran cesco  e costruisce la bella chiesa di San Giorgio; un Massa 
scultore v iene  d a  Genova insieme con un mercante di marmo di Carrara 
e dissem ina le sue  sculture dalla provincia di Messina a quella di Trapani; 
persino m a te ria le  m urario viene dalla Liguria: giunge la pietra di Genova, 
la lavagna u sa ta  talvolta anche per costruire depositi per l ’olio.

P o liticam en te  i Genovesi restano legati alla madre patria e la colonia 
di Palerm o su b isce  qualche ripercussione dei fatti interni di Genova; ma 
essi non  si m escolano  ai m ovimenti di rivolta che serpeggiano in Sicilia 
tra il 1513 e il 1525, paghi di commerciare. Le colonie di Messina e di 
Palerm o si raffo rzano  con l ’acquisto di molteplici cittadinanze, sicché essi 
assom m ano ai priv ilegi dei Genovesi anche quelli dei Palermitani e dei 
M essinesi.

H an n o  il m onopolio  assoluto delle assicurazioni marittime, comprano 
e vendono tu t to  ciò  che è possibile comprare e vendere, mantengono traf­
fici d ire tti con l ’E g itto  e danno assistenza alle navi genovesi armate, per 
esem pio a q u e lle  che vanno scendendo dalla Liguria per avviarsi a Lepanto; 
p enetrano  d i fo rza  negli appalti e nei servizi; un Rivarola è il Tesoriere 
speciale d e ll’im p resa  di Gerba del 1560; genovesi sono gli appaltatori di 
grandi feud i e c ito  per tu tti i Centurione appaltatori della Contea di Mo­
dica; genovesi so n o  gli appaltatori o i gestori di alcuni grandi trappeti da 
zucchero; g en o v esi diventano i proprietari di qualche grande tonnara, 
genovesi v eng o n o  ad im piantare acciaierie, vetrerie; Genovesi partecipano 
al r in n o v am en to  urbanistico di Palermo costruendo palazzi in una grande 
strada re ttif ic a ta , il Cassero; Genovese è il creatore di un nuovo borgo 
periferico d i P a le rm o  che si chiama ancor oggi il Borgo; ma genovese è 
anche quel L om ellino  che sposa la famosa pittrice Sofonisba Anguissola 
e genovese è la fam iglia che ospiterà a Palermo il pittore Van Dick.

Ai poch i banchieri liguri nominati poco fa ne aggiungo un altro, 
Nicolò G e n tile , che  è al tempo stesso banchiere privato e depositario del 
denaro della  reg ia  corte a Palermo. Lo ricordo perchè attraverso un suo 
G iornale  nasce u n  piccolo problema che sottopongo all’attenzione degli 
studiosi, n on  av en d o  saputo risolverlo da solo.

N el 1570  e ra  in uso nel banco Gentile una formuletta mnemonica ed 
approssim ata p e r  calcolare il netto  ricavo dello sconto razionale mediante
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una semplice sottrazione, senza rico rrere  a divisioni e d  e q u a z io n i .
Per il tasso d ’interesse di 1 /3 0 , pari al n o s tro  3 ,3 3 % ,  la  form ula 

era 3.3.3 e bastava so ttrarre  3 onze, 3 ta ri e 3 grani d a  1 0 0  o n z e  p e r  avere 
il netto ricavo in onze 96, tari 26 e gran i 17. P er il ta s s o  d i 2 / 3 0  che cor­
risponde al nostro 6 ,6 6 %  la form ula era 6 .6 .6  e co n  la  sem p lice  sottra 
zione si aveva il netto  ricavo di onze 9 3 .23 .14 . Se il c a p ita le  da  scontare 
era di 300 onze al tasso di 2 /3 0 , la form ula d iv en tav a  1 8 .1 8 .1 8  e  la sot­
trazione dava il netto  ricavo di onze 2 81 .11 .2 .

Qualche volta il nostro G entile applicava nella m e d e s im a  operazione
lo sconto razionale e lo sconto commerciale.

Il fatto in sè è certo; rim ane il dubb io  se la fo rm u la  fo s se  applicabile  
soltanto alla moneta di conto siciliana e non  ad a l tr e  m o n e te  d i conto 
italiane; se fosse creazione siciliana o genovese o v e n e ta , g iacch e  il per­
sonale del banco G entile era veneziano; rim an da s c o p r ire  co m e la for-
m uletta mnemonica sia stata escogitata.

Ma la nuova specialità dei Genovesi in  Sicilia n e l C in q u e c e n to  o, 
si preferisce, l ’aspetto nuovo della loro presenza, è c o s t i tu i to  d a lla  loro
attività finanziaria. .

Tutti conoscono Andrea Doria accanto a Carlo V  e  q u in  1 n o n  n 
parlo; tu tti conoscono altresì i banchieri genovesi di C a rlo  V  e  p e r  cio ne 
taccio, potendo del resto rinviare all’opera fam osa di R a m o n  C ara n d e  ed 
a quella del De Roover sulla lettera di cambio p er lo s tu d io  d e lle  rim esse
sulle fiere internazionali.

Ciò che è meno noto invece è il congegno dei f in a n z ia m e n ti  accor­
dati dai Genovesi sia a Carlo V che a Filippo I I .  Mi o c c u p o  n a tu ra lm e n te  
dei Genovesi di Sicilia, essenzialm ente  di Palerm o o d i M e s s in a . Si tra tta v a  
di anticipazioni a breve termine garantite dalle tra tte . I n  a l t r e  p a ro  e l  ̂ i 
nello Adorno, un Massa, un Costa anticipavano, per e se m p io  in  feb b ra io , 
l ’importo delle tratte di frumento che avrebbero com prato  in  lu g lio , o p p u re  
una parte del donativo ordinario ancora da riscuotere, g ra v a n d o  1 in te re sse  
commerciale del 14 %  in ragion d ’anno, gravando la c o s id d e t ta  « b uo n a  
moneta » in ragione di 1 /60  e forse altri piccoli d iritti.

Dopo di che spiccavano una lettera di cambio su u n a  f ie ra , p e r  esem  
pio su Besançon. Il governo spagnuolo con m atem atica ce rtezza  n o n  o n o r a v a

17 C. T r a s s e l l i ,  Una formula cinquecentesca per il calcolo d e llo  sco n to  razio­
nale, in « Economia e credito », Palermo, Cassa di Risparmio, anno 1967, fase. 2, 
p. 420 e sgg.
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la le tte ra  d i cam bio che rito rnava a Palerm o a favore del primo traente con 
u n  cam bio  diverso  da quello di partenza. Sicché in sei mesi circa l ’anticipa­
zione r isu ltav a  ad un tasso di oltre il 20 % . In  questo modo non soltanto 
ucravano  sui p restiti ma altresì monopolizzavano l ’acquisto delle tra tte  e 

p e r conseguenza il traffico frum entario.
O g n i ta n to  il governo, per non fare bancarotta, consolidava alcuni de­

b iti p iù  g ravosi tram utandoli in rendite perpetue al 7 %  o vendendo parti 
r isp e tta b ili de i beni dello stato : uffici o terre o intere città; o creava uffici 
p e r p o te rli vendere; così un  Genovese diventò proprietario di Corleone e i 
Pallav ic ino  d iventarono  p roprietari delle Isole Egadi, cioè Favignana, Le- 
vanzo, M are ttim o , Form ica e relative tonnare.

P e r  fa r denaro il governo mise in vendita i titoli di barone, e ci fu 
u n  G en o vese  che li com prò in massa per rivenderli poi a mille onze ciascuno.

P en so  che a questo p un to  mi verranno mosse due obbiezioni. E  la 
p rim a  è q uesta : la Sicilia appare esser stata una parte alquanto piccola del-
1 in te ra  m onarchia  spagnuola e sembra impossibile che i suoi mezzi econo­
m ici e finanziari abbiano avuto  u n ’importanza sostanziale e vitale nell’in­
siem e della finanza spagnuola che poteva disporre, tra l ’altro, anche dei 
m eta lli p reziosi americani.

A  ta le  obbiezione rispondo in due modi. La prima risposta si affida 
so ltan to  alla logica: se l ’economia e la finanza siciliana fossero state soltanto 
m arg inali, se avessero coperto una parte piccolissima dei bisogni del go­
v erno  spagnuolo , non sarebbe stato  realizzato quello sfruttam ento che inne­
g ab ilm en te  v i fu. La Spagna può essere difesa sotto molti punti di vista 
ed io sono p rontissim o a farlo, ma lo sfruttam ento deve ammettersi.

A  ta le  risposta logica se ne aggiunge u n ’altra m ateriata di fatti. T utta 
la po litica  africana della Spagna e tu tte  le imprese belliche in Africa furono 
g rav a te  esclusivam ente sulla finanza siciliana, col pretesto che servivano per 
la d ifesa d e ll’iso la  dalle incursioni barbaresche. Per limitarci al ’500 si co­
m inciò con l ’im presa di T ripoli data in appalto ad Ugo Moncada a un tanto 
a ll’anno , p e r  finire alle im prese di Tunisi, di Algeria, di Mahadia. E  la flotta 
d i A n d rea  D oria  era pagata dalla Sicilia. A ltro fatto: quando Carlo V ri­
ten n e  o p p o rtu n o  m andare in giro per la vasta monarchia il futuro Filippo I I  
p e r farlo  conoscere dai sudditi, ebbe bisogno di una forte somma dell’ordine 
di parecch ie  diecine di migliaia di scudi: e la impose alla tesoreria siciliana. 
A ltro  fa tto  ancora: quando fu necessario pagare in buoni contanti Emanuele 
F ilib e rto  di Savoia che aveva vin to  a San Q uintino, fu ancora la tesoreria 
d i Sicilia a pagare. A ltro  fa tto  ancora: i più alti funzionari spagnuoli rice­
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vevano i loro stipendi dalla Sicilia ed erano stipendi im m ensam ente supe­
riori a quelli dei funzionari siciliani. E  così via.

Com e venisse tra tta to  in quel tem po il regno di Napoli, Io ignoro; 
q uan to  esso contribuisse finanziariam ente alla politica spagnuola, o ignoro. 
Per M ilano e la Lom bardia, invece, posso dire su dati concreti e ie  rice\e 
vano denaro dalla Spagna e precisam ente denaro siciliano per le forniture 
di arm i; quindi non soltanto la Lom bardia vedeva spendere in Lombardia 
stessa ciò che essa pagava per im poste, ma riceveva anche altro 
fuori. Ma se io sbaglio, e posso sbagliare, tanto meglio, ho propo 
problem a che ha bisogno di indagini sulle fonti del finanziamento alle im­
prese spagnuole. rii 

La seconda obbiezione che m i attendo è questa, se c era Poss* 
guadagnare con larghezza, perchè non ne approfittarono anche 

Sono necessarie due risposte. Ecco la prima: il giuoco non 
più su scala isolana o su scala meridionale, come era accaduto a temp 
imprese napoletane di Alfonso il Magnanimo, nelle quali appunto 
guadagnato largam ente banchieri e finanzieri siciliani, catalani e v ^
Dal C inquecento in poi il giuoco era su scala internazionale, su p  ̂
ropeo. I l governo non aveva bisogno di poche centinaia di onze p P ^  
nare un deficit m om entaneo o per costruire un ponte o per sci  ̂ „  
porto ; esso aveva bisogno di diecine di migliaia di onze disponi 1 1 
dra, a M ilano, a Genova, in Germania. Esso doveva quindi ricorre 
so ltanto  a chi avesse denaro, ma specialmente a chi potesse ren er o P 
nibile a migliaia di chilometri dalla Sicilia, cioè a chi disponesse a sua ^  
di una attrezzatura tecnica, di una rete di corrispondenti, di una re ^  
affari internazionale. In  tale situazione si trovavano soltanto due e 
zioni » che trafficavano in Sicilia, cioè i Lucchesi e i Liguri.

I Lucchesi fecero qualche tentativo con discreto successo ma u 
co stre tti a dichiarare forfait: erano lontani da Milano, dalla Svizzera e 
G erm ania; non avevano una flotta da usare o da dare a nolo, non aveva 
nem m eno possibilità di accesso in Spagna ed alle risorse spagnuole. T utta  
la loro  forza erano i corrispondenti in fiera; ma se il governo spagnuolo non 
pagava, gli affari dei Lucchesi andavano a male. Non così i Genovesi, ave 
vano corrispondenti in fiera, avevano flotta, avevano un grande porto, erano 
a due passi da M ilano e dalla Svizzera, avevano le mani in pasta anche nel­
l ’econom ia spagnuola.

Ai banchieri siciliani mancava tutto, incominciando dalla rete interna­
zionale di corrispondenti; potevano praticare e praticavano realmente pic­
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coli an ticip i per piccoli bisogni locali, ma niente di più. E per giunta, non 
avevano arm i per farsi pagare: sicché, quando fallivano, fallivano per’ aver 
concesso credito  al governo. Ciò è dimostrato e non occorre insistervi.

C è infine una seconda risposta, per la quale mi rifaccio a quanto ho 
già raccon tato : tu tti guadagnavano sul frumento siciliano, ma quando Al­
fonso il M agnanim o volle partecipare a quei guadagni con una modesta par­
tita  di appena 800 salme di frumento, realizzò una perdita. Quando a Pa­
lerm o a m età  del Q uattrocento i Pisani avevano il monopolio della banca, 
un catalano ten tò  di partecipare, ma fallì miseramente. Dunque vi era una 
soi ta di « chiusura » contro gli estranei ad un determinato ambiente. Q ue­
sta è ap p u n to  la seconda risposta: veniva impedita l ’infiltrazione nei grassi 
affari di coloro che avevano soltanto mani e denti, per usare u n ’espressione 
cinquecentesca. La concorrenza, tecnicamente poco efficiente, fu respinta 
con facilità.

N onostan te  il credito ottenuto e nonostante il sacrificio dei sudditi, il 
governo giunse ugualmente alla bancarotta almeno un paio di volte; ma 
prim a d e ll’ultim a i Genovesi conclusero quello che ritengo il più grosso dei 
loro affari nella storia dei rapporti tra Genova e la Sicilia.

Siamo alla Guerra dei Trent anni e Filippo IV non sa più come finan­
ziare le tru p p e  in Germania e nelle Fiandre, la flotta che fa capo al porto 
di G enova; continuano probabilmente ad arrivare oro ed argento dall’Ame- 
ìica, ma o sono assorbiti da altre spese oppure non vengono ritenuti garanzie 
sufficienti dai possibili prestatori, come già era accaduto al tempo di F i­
lippo I I  che non aveva trovato credito a Milano con la garanzia dei pre­
ziosi am ericani.

E d  ecco pronti i Genovesi con la garanzia delle tra tte  e dei donativi si­
ciliani.

U n docum ento comprato da un mio amico sul mercato antiquario a 
G enova e donato  all Archivio di Stato di Palermo e che mi sembra prove­
niente da qualche archivio privato genovese, è una relazione ufficiale scritta 
da C arlos M aldonado, razionale dell’ufficio del Conservatore del Regno di 
Sicilia.

R isulta da esso che fra il 1630 e il 1643, cioè in 14 anni, i Genovesi 
residenti in Sicilia prestarono al governo, a parte le operazioni ordinarie, 
scudi 7 ’8 8 6 ’481 e 9 tari e ne ebbero in rimborso soltanto 6 ’589’525 e 10 
tari con una perdita di l ’296’955 e l i  tari, perdita che forse era piuttosto 
un m ancato guadagno e che fu poi compensata probabilmente più tardi.

Il congegno era il solito: essi anticipavano sulle tratte  future o sul do­
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nativo ancora da riscuotere e spiccavano le tte re  di cam bio su  lo ro  corrispon­
denti a Genova a favore dell’am basciatore di Spagna a G e n o v a  o d  a favore
del Governatore di Milano.

In  quei 14 anni i cambi su M ilano oscillarono di p o co  in to rn o  alle lire 
imperiali 4 e soldi 10 per uno scudo di Sicilia di 12 ta r i;  i cam b i su G e­
nova oscillarono da un minimo di 72 ad un massimo di 8 2  so ld i genovesi 
per ogni scudo siciliano di 12 tari, che sarebbero soldi d a  1 80  a 2 05  per
ogni onza di conto.

A 78 soldi per scudo gli 8 milioni e più  di scudi a n tic ip a ti  in  14 anni 
raggiungono la somma favolosa di 6 36 ’134’323 soldi e m ezzo .

Della somma stessa 386’765 scudi e 8 tari erano d i r e t t i  a M ilano; 
2 ’265’747 e 2 tari erano diretti pure a M ilano via G en o v a ; scu d i 2 0 ’065 
e l i  tari a Lucca e tu tto  il resto a Genova.

Ecco alcuni nomi di prestatori: G ian A gostino A ra ta , C ris to fo ro  Be 
ninati, Battista e Geronimo Benzo, Antonio e Giacomo B rig n o n e , G regorio  
Castelli, Pier Tommaso Costa, Gian Stefano D oria, F ilip p o  e G ianpao lo  
Isolabona, Gian Andrea Massa, Camillo Pallavicino, i q u a t t ro  f ra te lli  Seri 
bani, Luca e Obizo Spinola, i fratelli Squittinì. A costoro si agg iunge , sol 
tanto da novembre 1629 a febbraio 1631 Carlo Valdina, c h e  è S iciliano  ma 
investe per conto dell’Ordine di Malta, continuando quell o p e ra  tra  bancaria 
e finanziaria internazionale che l ’O rdine aveva già in tra p re so  nel secolo 
precedente; investì scudi 269’086 e 6 tari, tu tti  d iretti a M ila n o . Così i 
totale del debito contratto dal governo salì a 8 ’ 155 568 scu d i e 3 ta r i e il 
rimborso a scudi 6’858’612 e 4 tari.

A Genova le lettere di cambio giungevano al Banco d i San  G io rg io , 
dove prelevava poi Girolamo Fugger, oppure a Spinola, P a lla v ic in o , G ian  
Battista e Cristoforo Ferrari.

A Milano invece a Papirio e Domenico Odescalchi, M arce llin o  A iro ld i, 
Gian Battista Durini, Giacomo Durini, M artino Pesenti.

Io credo che in questa pur rapidissima rassegna siano s ta t i  rievocati
i nomi del miglior patriziato genovese e milanese e che le p o c h e  c ifre  espo­
ste abbiano dato un’idea sufficiente del potenziale econom ico d e i G enovesi 
di Sicilia.

Non starò a piangere sul latte versato ed a recrim inare su lle  sp erp ero  
di quel denaro in una lunga guerra che non interessava a ffa tto  la  Sicilia, 
nè propongo la solita retorica domanda su che cosa sarebbe d iv e n u ta  la Si­
cilia se tutto quel denaro fosse rimasto in Sicilia e fosse s ta to  speso  p e r  la 
Sicilia. Vi sarebbero stati molti fiori ma anche molte spine e n o n  v i è tem po 
per discuterne qui.
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V oglio  invece far notare  che dalla metà del ’500 in poi anche i Mila­
nesi scop rirono  la Sicilia e vi piovvero non soltanto quali scultori come 
avevano fa tto  alcuni lom bardi del Q uattrocento , ma come im prenditori, come 
m ercan ti di seta, come appaltatori, come mereiai. Se a Palerm o e a Messina 
la colonia forestiera  più im portan te  era pur sempre quella ligure, le si affian­
carono  b en  p resto  grosse colonie lucchesi, fiamminghe, inglesi, e special- 
m en te  lo m b ard e  che letteralm ente  sommersero la popolazione attiva delle 
m aggiori c ittà .

C om prenderei una im migrazione di mercanti grandi e medi perchè sa­
reb b e  nella  tradizione delle immigrazioni fiorentina, pisana, catalana, va- 
lenzana. M a m i sfuggono totalm ente le ragioni che possono aver spinto in 
Sicilia ragazzi fuggiti di casa, setaiuoli, calzettai, fabbricanti di cinture e di 
m in u te rie , m ercantucci, cuochi, persone di servizio, librai falliti che pur di 
s ta re  in  Sicilia cambiavano m estiere, tu tta  una immigrazione non qualificata, 
spesso povera  e proveniente da tu tta  Italia  oltre che dalla Spagna, la quale 
accen tua  sem pre più quella fisionomia di « regime coloniale » che la Sicilia 
m erita  in  p ieno  dal C inquecento in  poi.

C he sia venu to  uno svizzero a tentare la fortuna con le miniere, lo com­
p ren d o  bene; non com prendo invece perchè sia venuto in Sicilia anche un 
poveraccio  d a  G enova ad aprire una bottega di fornaio specializzato in torte, 
a sua v o lta  fallito  in patria.

È  1 epoca in cui ha inizio anche l ’emigrazione dalla Liguria verso l ’Ame­
rica cen tra le  l8. Q uesto è tu tto  ciò che posso dire per stabilire un confronto. 
P e r  il re s to , non ho trovato  in Sicilia alcun documento che fornisca una 
sp iegazione e bisognerà estendere le indagini fuori degli archivi siciliani. 
C o n sta to  u na  vera e propria fuga da tu tta  la fascia che comprende Piem onte, 
L iguria , L om bard ia , V eneto verso la Sicilia con una punta Toscana, da 
Lucca. D a ll’orgoglioso Piem onte vanno in Sicilia anche semplici m uratori. 
Si tra t ta  di u na  corrente m igratoria diam etralm ente opposta a quella odierna 
e co nv erreb b e  studiarla.

C ol X V III  secolo, dopo la breve parentesi sabauda ed austriaca, la 
Sicilia v iene  un ita  a N apoli e passa sotto  i Borboni. I l  Tanucci, come era 
nello  sp irito  d e ll’epoca, effettua qualche esperim ento sociale, popola arti­

18 M. E. R o d r ig u e z  V ic e n t e ,  Los estranjeros en el Reino del Perù, in « Ho- 
menaje a J. Vicens Vives », vol. II , Barcelona 1967, p. 544.
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ficialmente isole deserte, anima le discussioni sul com m ercio , 1 in d u s tr ia  e 
l ’agricoltura, si leggono Rousseau e G enovesi, si form a u n a  scuola geno- 
vesiana, si parla di economia. Si crea il Suprem o M ag istra to  d i C om m ercio  
nell’illusione che un nuovo ufficio basti a creare ricchezza.

Gli uffici finanziari vengono riform ati con lunghi s tu d i e a tte n te  in­
chieste. Dagli studi per la riforma della Secrezia e D o g ana  d i P a lerm o , 
traggo le seguenti parole scritte nel 1736: « Li Genovesi si so n o  im p adro ­
niti del commercio in Palermo e gli Inglesi in M essina ». Q u a n to  al g rano  
si scrive: « Li Genovesi sono li soli che fanno questo co m m erc io  » perchè 
esenti da certi tributi. Barche piccole e velocissime della R iv ie ra  riusci­
vano a fare anche quattro viaggi all’anno e caricavano il f ru m e n to  in  con­
trabbando di notte, sfuggendo l’imposta di 20 tari a salm a. I l  fru m en to  
andava a Livorno e Genova da dove poi veniva sm altito v e rso  a ltr i  paesi .

Con questa notizia potrei fermarmi, ma il processo s to r ic o  dei rap ­
porti tra Genova e la Sicilia resterebbe incompiuto.

Nel 1812, come tu tti sanno, la Sicilia si diede una co s titu z io n e  su 
modello inglese, la quale abolì la feudalità. Ma abolendo la fe u d a lità  abolì 
anche tutti i vecchi privilegi, gli uffici venduti, inaugurò u n a  n uo v a  am ­
ministrazione ed una nuova finanza. Con le leggi dal 1 8 1 6  al 1818  fu 
creata un’amministrazione centralizzata, con rigidi co n tro lli, d es tin a ta  a 
servire una modesta politica napoletana e siciliana, priva d i v e lle ità  eu­
ropee o mondiali. Abolito il feudo, erano aboliti anche v ecch i d ir i t t i  e, 
per esempio, i Pallavicino retrocessero le isole Egadi e le  to n n a re .

Il governo borbonico cercò di amministrare avaram ente, tirch iam en te , 
senza legarsi a creditori forestieri, discutendo fino al cen tesim o  i piccoli 
prestiti che era costretto a contrarre in momenti eccezionali d i carestia .
E ben lo appresero i Rothschild che si videro lesinare poch i d u ca ti su  un  
servizio di lettere di cambio. Il governo borbonico inaugurò u n a  econom ia 
autarchica promuovendo industrie, navigazione, miniere, c o s tre t to  ta lvo lta  
a comprare frumento all’estero, e talaltra a fronteggiare g rav i crisi d i so- 
vraproduzione di cereali e di olio.

Credo che tra il 1812 e il 1860 il governo borbonico ab b ia  c o n tra tto  
un solo ed unico prestito sulla piazza di Genova, quello d i u n  m ilione di 
onze contratto con la Casa Hagerman nel 1816 per riscattare i c a ttiv i negli

19 A rch iv io  di S ta to  di P a le rm o , Secrezia di Palermo, voi. 2039 , ff. 225, 666, 
671 (docc. segnalatimi dal Prof. 0 .  Cancila, che ringrazio).
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Stati B arbareschi. Il p restito  era stato combinato dal lombardo De W elz. 
P e r  il re sto , il governo o fece da sè riorganizzando il debito pubblico o si 
avvalse u n  paio  di volte di banchieri francesi per tram ite del De W elz o 
tra ttò  ocu la tam ente  coi Rothschild di N ap o li20.

E ran o  cam biati i tem pi e gli uomini e gli atteggiamenti. In  Italia co­
m inciavano a venire anche americani; ma sopratutto a Napoli ed a Palerm o 
avevano com inciato  a funzionare banchi più moderni e si erano insediati 
finanzieri capaci di negoziare a Napoli ed a Palermo persino prestiti stra­
nieri. I  F lo rio  e i Chiaram onte Bordonaro di Palermo intrattenevano rap­
p o rti con G enova, ma su un  piede di parità.

P e r  avere u n ’idea del governo borbonico quale era nella realtà, ricor­
d iam o q u es to  fa tto : la prim a nave italiana che mai abbia navigato fino alle 
Iso le  del M ar della Sonda inalberava la bandiera borbonica. Quella su cui 
N ino  B ixio, dopo  il 1860, trovò la m orte, nel tentativo di creare alla sua 
p a tria  nuo v i sbocchi, fu la seconda.

E d  ecco che in tu tta  Ita lia , in tu tta  Europa si scatena la propaganda 
co n tro  i B orboni che non domandavano prestiti, che lasciavano vivere i 
loro  popo li fin troppo m odestam ente, ma che chiudevano i loro bilanci in 
pareggio. U na propaganda m inuta, capillare, m artellante che è forse uno 
dei p iù  p e rfe tt i  esempi di persuasione occulta.

C ’era n e ll’aria già un vago sentore di Canale di Suez e di Valigia delle 
In d ie  e quei m aledetti Borboni che non si spaventavano della flotta in­
glese e che non  domandavano prestiti per fare ferrovie da servire per il 
co llegam ento  tra  l ’Europa già industrializzata e l ’Egitto, davano un fasti­
d io  m aled e tto .

D alla  fusione del Banco di Genova e del Banco di Torino era nata 
la Banca N azionale degli Stati Sardi; ma quando nel 1860 a Palerm o un 
g ru p p o  d i banchieri locali progettarono di creare il Banco di Circolazione 
p e r la Sicilia, che avrebbe dovuto avere nell’isola le funzioni che aveva 
av u to  a ltro ve  la Banca Nazionale, ed il progetto fu approvato dal governo 
P ro d itta to ria le , la Banca Nazionale fece abortire il progetto  e gli stessi 
B anchi di N apo li e di Sicilia, che bene o male vantavano una tradizione 
di alcuni secoli, si salvarono soltanto perchè era il momento del corso for­
zoso e n on  conveniva smantellarli.

20 G . D e  W e lz ,  Saggio su i mezzi da moltiplicare prontamente le ricchezze della 
Sicilia, Caltanissetta - R om a, 1964, Introduzione di F. R en d a ; R. G i u f f r i d a ,  I Roth­
schild e la finanza pubblica in Sicilia, Caltanissetta - Roma, 1968.
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I l governo Italiano coniò m onete in tante zecche, p e rs in o  a Stra­
sburgo, ma lasciò perpetuam ente chiusa quella di Palerm o, n o n o s ta n te  una 
legge che prevedeva la coniazione di m onete italiane a P a le rm o .

Quando R ubattino si trovò in gravi difficoltà e, per n o n  fa llire , chiese 
ed ottenne l ’aiuto di Ignazio Florio, nessuno protestò; m a  n essun o  poi 
aiutò i Florio ed oggi le tonnare delle Isole Egadi, che e rano  s ta te  dei Pal­
lavicino e poi dei Florio, sono tornate ai Genovesi P aro d i... 21.

Io  non concludo perchè ho promesso di non farlo e p e rc h è  rim ango 
gravemente perplesso di fronte ad una conclusione che m i sem b ra  l ’unica 
possibile a fil di logica.

Sarei lieto se questa conversazione un p o ’ alla buona stim o lasse  studi 
condotti a Genova nei ricchi archivi pubblici e privati p e r  riesam in are  i 
vari argomenti che ho rapidamente prospettato, con fon ti che forniscano 
l’altro punto di vista, giacché il solo punto di vista forn ito  d a i docum enti 
siciliani potrebbe essere parziale o errato.

Credo che ne varrebbe la pena per una migliore conoscenza ed  una 
più vera interpretazione della storia economica italiana.

21 E il Cantiere Navale di Palermo, altra creazione Florio, appartiene alla 
Ditta Piaggio...
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Già nel 1968 la Società Ligure di Storia Patria aveva pubblicato gli Atti del 
1° Convegno della tradizione ceramica ligure ed il Catalogo della Mostra restrospet- 
tiva organizzati ad Albissola in quella occasione. I problemi suscitati e le prospettive 
aperte da quell’iniziativa hanno trovato un seguito degno di rilievo di cui la Società 
informa i propri Soci ospitando in questo fascicolo gli Atti del Secondo Convegno.
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A u to rità , gentili Signore, Signori,
ho accolto  con vero piacere l ’incarico di introdurre questo secondo 

« C onvegno » albisolese di ceramologia perchè mi si offre l ’opportunità 
di p o rta re  la prim a voce ufficiale del « Centro ligure per la storia della 
ceramica » che da poco tempo si è costituito. Desidero anzitutto  porgere 
un saluto  a q uan ti sono gentilmente convenuti per presenziare a questa 
inaugurazione, agli studiosi che hanno risposto alla convocazione del « Con­
vegno », a tu t t i  coloro che vorranno partecipare alle sedute scientifiche e 
portare il lo ro  contributo alle discussioni degli argomenti che sono in 
agenda.

È  doveroso  ricordare che non è più tra noi un grande appassionato 
della nostra  disciplina, l ’avv. Costantino Barile, ed è questo il momento 
di pensare che sulla Sua tomba potrebbe essere scritto « non omnis mo­
riar » perchè la Sua opera sopravvive, e di affermare che la Sua memoria 
po trebbe essere ancor più onorata ed il Suo ricordo esserci ancor più rav­
vivato se potesse essere pubblicato l ’ultimo Suo studio sulla ceramica 
ligure, quello  al quale sappiamo aveva dedicato con tanto amore gli ultim i 
anni della Sua esistenza. Ed è con la consapevolezza di chi ha raccolto una 
simile ered ità  spirituale, con tenacia di liguri, che abbiamo operato in 
vista di u na  sola finalità: quella di perpetuare una tradizione nello studio 
di quell’a rte  ceramica che tanta gloria ha dato ad Albisola ed alla Liguria.

N ello  scorso 1968, per iniziativa del dott. Pesce e del dott. Piccone, 
con il patrocin io  dell’Azienda autonoma di soggiorno e turismo di Albi­
sola e con il sostegno di Enti ed Autorità locali, in particolare del Sindaco 
Enrico B onino, un gruppo di amatori e di studiosi organizzò il primo 
« Convegno » che ebbe come tema la tradizione ceramica ligure. In  quella 
occasione fu  anche allestita una mostra il cui intendim ento era soprat­
tu tto  quello  di offrire un panorama didattico e cronologico dell’arte cera­
mica in L iguria. Gli argomenti trattati durante le tornate di quel con­
vegno furono  giudicati interessanti e molti studiosi si sentirono stimolati 
ad in terven ire  nelle discussioni portando così un prezioso contributo di 
do ttrina , d i idee e di suggerimenti. Fu allora da molti formulato l ’auspi- 
cio che il convegno non rimanesse una manifestazione fine a se stessa e 
che si sarebbe dovuto cioè fondare un ente con finalità propulsive per
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quanto avesse attinenza con la ceramologia nel senso più esteso . R icordo 
per esempio che fu il dott. Raffo di Cambridge a raccom andare nel suo 
suggerimento che tale istituzione non avrebbe dovuto avere  lim itazioni 
alla sua attività e cioè che non ci si doveva proporre esclusivam ente lo 
studio della ceramica ligure. Mi rallegro di poter dire oggi al d o tt. Raffo 
che la sua raccomandazione è stata tenuta nella debita considerazione per­
chè abbiamo costituito in data del 21 marzo 1969, e ne è s ta ta  d a ta  subito  
comunicazione attraverso la stampa, il « Centro ligure per la storia  della 
ceramica » e non un « Centro » per la ceramica ligure. Le finalità , come 
si può leggere nello statuto, sono le più estese possibili e  questo  ritengo 
valga la pena di riaffermare per quanti potessero pensare che si tra tti  di 
una istituzione aperta soltanto alla idolatria dei ruderi o delle  m anifesta­
zioni polverose. Siamo sempre convinti, se ci viene perm essa u n a  analogia 
figurata, che un buon viticcio frutterà prima o dopo qualche annata  di 
buon vino e che questo nuovo vino potrà stare almeno alla p a ri d i quello 
che è nelle bottiglie invecchiate nelle nostre cantine.

È in veste di portavoce del « Centro ligure per la s to ria  della cera­
mica » ed in particolare del suo presidente provvisorio, il d o tt . G iovanni 
Pesce, che non ha potuto presenziare a questa inaugurazione perchè  im pe­
dito all’ultimo momento da importantissime ragioni, che desidero  sotto- 
lineare l ’impegno assunto dal « Centro ». Tale impegno, riassum endo 
quanto in dettaglio è codificato nelle norme statutarie, è que llo  d i ope­
rare con tu tti i mezzi al fine di offrire ai cultori ed agli am ato ri gli s tru ­
menti per la conoscenza più approfondita, di offrire un co n trib u to  alla 
divulgazione ed alla affermazione della tradizione ceramica. Siam o ino ltre  
convinti che la ricerca condotta con metodo, per mezzo delle apparecchia­
ture più idonee, possa fornire dati analitici di notevole u tilità  anche per 
i ceramisti contemporanei e per l ’industria specializzata in q u es to  settore. 
Vogliamo dire cioè che una maggiore conoscenza degli im p asti e delle 
coperte usati nel passato potrebbe fornire, per esempio, sul p iano  tecnico 
degli ottimi elementi di raffronto.

Lo scorso anno nel discutere il tema della tradizione ceram ica ligure 
fu da varie parti proposto che l ’argomento più coerente da p rogram m are 
per un successivo « convegno » avrebbe potuto essere quello sui problem i 
della ceramica del XIX secolo e del nostro secolo. Avremmo così avu to  un 
certo ordine nella successione -cronologica degli argomenti, v isto  che il 
1° Convegno costituiva un excursus che giungeva alla fine del X V III  secolo.
È  bene ricordare tuttavia che ad ogni convegno il Com itato o rd in a to re
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avrebbe com unque accettato qualsiasi contributo e che la tematica libera 
sarebbe sem pre stata gradita (vi sono infatti ricercatori che si dedicano 
da anni allo stud io  di settori assai ben circoscritti dell’arte ceramica e 
sarebbe di enorm e svantaggio non accettare in qualsiasi m om ento il loro 
prezioso ap po rto ) cosicché la formulazione dei temi di convegno come 
viene com unicata  con la prim a notizia di convocazione, troverà pur sem­
pre posto  p e r le comunicazioni e gli in terventi su tema libero.

È  ora necessario precisare come si sia giunti a stabilire il tema del-
1 a ttuale  convegno e cioè « La ceramica del XVI secolo », e come si sia 
riten u to  di dover per ora rim andare quello sulla ceramica dei secoli XIX 
e XX. V orre i d ire  che questo tem a si è proposto da sè perchè il dott. Man- 
noni, osservando, come è solito fare ogni volta che si rim uove il suolo 
per mezzo d i u n a  escavatrice, un lavoro di sterro nella via di S. Vincenzo 
a G enova, aveva fatto  una scoperta di notevole importanza, quella cioè 
di una discarica di fornace ceramica del XVI secolo. Dobbiamo a questa 
sua costan te  ed  intelligente opera di osservatore se possiamo oggi disporre 
per la p rim a volta di elem enti che attestano la produzione della ceramica 
a G enova nel XVI secolo ed all’ottim a conduzione dello scavo che, affi­
datogli dalla Soprintendenza alle A ntichità, venne subito effettuato in quel 
terreno  con la  raccolta di reperti che costituiscono ineccepibile quanto 
preziosa testim onianza della nostra arte ceramica. Nel citare questo im­
p o rtan te  cap ito lo  che si apre per la storia tecnologica di Genova, non deve 
essere d im entica ta  l ’assidua fatica del sig. Menozzi che m aterialm ente ha 
operato  sul terreno  di scavo seguendo le indicazioni del dott. M annoni.

Q u esti fa tt i  sem brarono subito troppo im portanti e fu  concordemente 
deciso di non  procrastinare lo studio. Era doveroso che la elaborazione 
e la in terp re taz ione di questi dati fossero subito rese note e sottoposte al 
vaglio di u na  discussione. Venivano per di più a coincidere con ricerche 
analoghe che il sig. Cameirana stava da tempo conducendo in Savona rac­
cogliendo pazientem ente tu tti quegli elementi documentali ed archeolo­
gici che gli potessero consentire finalmente di proporre, come ha fatto, 
una a tten d ib ile  topografia delle fornaci savonesi di ceramica. Come si 
vede erano  fa tti ben precisi e del tu tto  nuovi a suggerire la tematica sul 
XVI secolo, e l ’incontro con studiosi non liguri avrebbe consentito di 
fare co n fro n ti, di trovare analogie, di ampliare le nostre conoscenze. Un 
altro  dei suggerim enti che ci aveva dato lo scorso anno nel suo intervento 
il d o tt. Raffo ha potuto  così essere seguito. Egli aveva detto  che se aves­
sim o p o tu to  scavare laddove erano esistite le fornaci, avremmo potuto
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trovare gli scarti che ci avrebbero fornito  elem enti inoppugnab ili Dei le 
attribuzioni. La fortuna ci ha dato  una mano ed è proprio  a questo  p ropo­
sito che dobbiam o esprim ere il nostro  d isappunto  vedendo  m ancare a 
questo  rendez-vous dei dati liguri quegli altri preziosissim i dati che po 
trebberò  provenirci dal sottosuolo di Albisola. Ci sia qu ind i perm esso 
rivolgere un caldo appello alle A utorità  ed a quanti operano  nel setto re  
delle costruzioni in questa C ittà ricordando che la segnalazione di reperti 
ceramici potrebbe portare a scoperte di notevole im portanza  storica e 
scientifica. È  opportuno che non venga trascurato alcun indizio  e c e non 
si svalorizzino i fram m enti che, come tu tti sappiam o, sono s ta ti troppo  
spesso b u tta ti via proprio qui in Albisola perchè collezionisticam ente 
prezzati.

I l calendario dei lavori del 2 Convegno prevede le seguenti comu 
nicazioni:
E. T ong io rg i: Tipologia e stilistica della ceramica pisana del X V I secolo. 
G . F a r r is  e V. A. F e r r a r e s e : C ontributo  alla conoscenza della tipologia

e stilistica della maiolica ligure del XVI secolo.
G . P e s c e : I  vasi da farmacia nella produzione ligure cinquecentesca.
L. P a n e l l i: P ia stre lle  del seco lo  XVI di fab b ricazion e genovese.
A . C a m e ir a n a : Topografia d e lle  fornaci savon esi.
T . M anno ni : Stratigrafia della discarica di S. Vincenzo ed analisi dei

m ateriali. _
G . F a r r is  e V . A . F e r r a r e s e : M etodi di produzione ceram ica in Liguria

nel XVI secolo.
F. A g u z z i: I bacini delle chiese pavesi.
P . R a ffo : L ’im portanza degli scavi di Genova e di Savona.

Ognuna delle comunicazioni sarà docum entata con proiezioni di dia 
positive. La discussione sarà aperta dopo ognuna delle com unicazioni, è 
prevista la registrazione degli interventi.

L ’orario dei lavori sarà il seguente: le comunicazioni in izieranno 
domani, 1 giugno, alle ore 10 e proseguiranno fino alle 12,30 circa, 
riprenderanno alle ore 16 e continueranno fino alle 19 ,30; il g iorno
2 giugno verrà dedicata alle comunicazioni scientifiche la sola m attin a ta  
con lo stesso orario del giorno precedente, m entre nel pom eriggio  sarà 
convocata la prima assemblea ordinaria dei Soci del « C en tro  ligure per 
la storia della ceramica » con un ordine del giorno che prevede la d iscus­
sione ed approvazione dello statuto  nonché l ’elezione alle cariche sociali.
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E d  o ra  non  mi resta che concludere chiedendo a tu tti, alle A utorità 
ed  alla C ittad inanza, di voler sostenere le attività del nostro Centro, scu­
sandom i per aver troppo abusato della cortesia di tu tti loro ascoltatori 
e rivolgendo un particolare ringraziamento al sig. Sindaco di Novara ed 
alla G iu n ta  com unale di tale C ittà per averci ospitato anche quest’anno 
qu i alla V illa Faraggiana, stupenda cornice alle nostre attività congressuali.

G u id o  F a r r is
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G. FARRIS - V. A. FERRARESE

CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA 
DELLA TIPOLOGIA 

DELLA STILISTICA DELLA MAIOLICA LIGURE 
DEL XVI SECOLO
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Q uando  si esamina un frammento di maiolica proveniente da scavo 
od un esem plare conservato in collezione, l ’attribuzione ad un centro ligure, 
Savona, A lbisola o Genova, risulta relativamente facile se gli oggetti sono 
del X V II o del X V III secolo. La documentazione di archivio ed il materiale 
di confronto  di cui possiamo disporre per questi secoli sono piuttosto ab­
bondanti.

Il tipo  d i decorazione nel suo insieme, gli elementi stilistici scelti ed 
associati, il m odo di esprimerli pittoricamente, le preferenze cromatiche, i 
contrassegni o le marche, consentono inoltre, con una certa frequenza, di 
ascrivere 1 oggetto  in maiolica ad una manifattura ben determ inata soprat­
tu tto  quando  il maggior numero possibile di questi elem enti coesistano 
nell’oggetto  osservato.

L a ttribuzione diventa invece assai problematica quando si tra tta  di 
maioliche presum ibilm ente ascrivibili al XVI secolo. I contrassegni e le 
marche sono quasi sempre assenti, il materiale di confronto è p iuttosto 
raro ed i docum enti di archivio valgono, pur nella loro notevole impor­
tanza storica, solo ad informarci dell’esistenza e della notevole attività 
produttiva delle officine ceramiche cinquecentesche nei centri di Genova, 
Savona ed Albisola '. Per Genova tuttavia anche le notizie di archivio sono 
p iu ttosto  scarse ed infatti, mentre per Albisola e per Savona studiosi come 
il B a rile 2 ed il M orazzoni3 non hanno avuto difficoltà a raccogliere ed 
illustrare un  rilevante numero di documenti, per quanto riguarda Genova

1 II Belgrano, per es., annota dalla « calega dei beni del qm. Paolo Battista 
Rivarola seguita in Chiavari nell’ottobre 1584 » (Archivio del Registro in Chiavari, 
Fogliazzi d A tti del notaio G. B. Robbio): « Pezzi 30 di vasellami di Genova; uno 
refrescatoio di terra; tre tazze di terra bianca; pezzi 62 di vaselami di terra di Albi­
sola; uno vaso bianco di fiori; un bauletto piccolo di terra turchino » ed afferma: « a 
mezzo il secolo XVI fiorì l’arte del vasaio in Genova »: L. T. B e lg ra n o , Della vita 
privata dei G enovesi, Tip. del R. Ist. dei Sordomuti, Genova 1875.

2 C. B a r i l e ,  Antiche ceramiche liguri. Maioliche di Albisola, V. Scheiwiller, 
iMilano 1965.

3 G. M o ra z z o n i ,  Le maioliche di Savona e di Albisola, in « Mostra dell’antica 
maiolica ligure », E.P.T., Genova 1939; I d . ,  La maiolica antica ligure, ed. Luigi Al­
fieri, Milano 1951.
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il G ro ss o 4 ed il M orazzon i5 stesso si riferiscono ad un  solo  docum ento  
c ita to  dal P essag n o 6 e che sem bra sia andato  in  seguito  p e rd u to . La cera­
mica ligure cinquecentesca non poteva quind i essere r ife rita  ad una classi­
ficazione stilistica e tipologica costru ita su param etri scientificam ente atten  
dibili e che potessero essere usati con costanza da chi doveva affrontarne
lo studio. F ino ad ora solo la sensibilità di studiosi ab itu a ti da m o lti anni 
a ll’osservazione delle maioliche ha consentito  le a ttrib u z ion i ed  in o ltre  il 
fa tto  che non fossero presenti ne ll’oggetto  in esam e ca ra tte ris tich e  dei 
secoli precedenti o seguenti. M olte maioliche cinquecentesche di am bito 
faentino , u rb inate, veneziano ecc. p resentano freq u en tem en te , a differenza 
di quelle liguri, scritte, firme, date, contrassegni apposti da l m aio licaro  o 
dal p itto re ; le notizie di archivio hanno perm esso, per le officine di questi 
centri ceramici, di integrare i dati provenienti dallo stud io  degli esem p ari 
e di tracciare schemi classificativi di buona a ttend ib ilità .

Degno di amm irazione, per queste ragioni, il lavoro  di q u an ti hanno 
saputo tracciare, servendosi di pochissim i dati, come quello  della m ancanza 
di caratteristiche dei secoli precedenti o successivi, ma so p ra ttu tto  basan 
dosi sulla loro sensibilità artistica e sulla loro in tu izione di stud iosi, un 
quadro della maiolica ligure che, se lascia un notevole m argine all a ttiv ità  
di ricerca, risulta tu ttav ia  conferm ato, come vedrem o, dai rep e rti di scavo. 
Vogliamo ricordare le descrizioni stilistiche fa tte  dal G rosso  7 e dal M oraz 
z o n i8 e particolarm ente quelle del L iv e ran i9 che, per le p a rti tra tta te , pos 
sono essere accettate tu tte  senza riserve.

In  assenza degli elem enti di cui abbiamo de tto , una traccia sicura per 
im postare uno schema di classificazione stilistica e tipologica, av rebbe po 
tu to  essere il possesso di reperti che com provassero incon trovertib ilm en te  
che una determ inata forma od un determ inato genere decorativo  erano  stati 
eseguiti in Liguria. Era necessario cioè scoprire la ubicazione delle fornaci 
di ceramica e praticare ivi le prospezioni che avrebbero p o tu to  farci acqui 
sire eventuali « reperti-guida ». Per Savona si poteva d isporre di qualche

4 O . G r o s s o ,  La maiolica genovese, in « Mostra dell’antica maiolica ligure » cit.
5 G. M o ra z z o n i ,  La maiolica antica cit.
6 G. P e s s a g n o , Cenni storici sulla ceramica ligure, in « Le gallerie d arte del 

Comune di Genova », ed. M. U. Masini, Genova 1932.
7 Crf. nota 4.
8 G. M o ra z z o n i ,  La maiolica antica cit.
9 G. L iv e r a n i ,  La maiolica italiana, Electa Ed., Milano 1958.
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indicazione docum entale che avrebbe potuto aiutarci a localizzare le for­
naci, ma era necessario disporre anche della persona che sapesse portare 
a term ine un  programma di osservazioni sistematiche. Per Genova le indi­
cazioni o non  esistevano o erano troppo vaghe per sperare potessero con­
durre ad una localizzazione e giustificare la messa in opera di uno scavo; 
era quindi opportuno esaminare ogni più piccolo indizio proveniente dal 
sottosuolo e disporre anche qui della persona che sapesse interpretare que­
sto eventuale indizio con sicurezza e con sollecitudine.

P er Savona la persona adatta risultò essere il Sig. Cameirana che può 
oggi, a coronam ento delle sue osservazioni, informarci non solo sul ritro­
vam ento di interessanti campioni, ma addirittura su una topografia delle 
fornaci; riteniam o che si tratti della prima volta in cui tale problema è 
affrontato con la necessaria serietà scientifica. Per Genova il D ott. Man- 
noni riuscì a stabilire che alcuni reperti provenienti da uno sterro che si 
stava effettuando in via S. Vincenzo per la messa in opera di fondazioni, 
potevano riferirsi ad una discarica di fornace cinquecentesca, e lo scavo 
di quel terreno , condotto in condizioni di notevole difficoltà perchè i lavori 
di costruzione dovevano essere continuati, confermò la sua interpretazione. 
Per queste loro attività possiamo oggi disporre di un num ero di reperti 
sufficiente per impostare una discussione su problemi di tipologia e di stili­
stica della maiolica cinquecentesca ligure.

Lo scorso anno, parlando della maiolica ligure in rapporto con i reperti 
p rovenienti dagli scavi effettuati in Genova nella collina di Castello 10, d i­
cemmo che la classificazione stilistica fatta dal Piccolpasso nei « T re libri 
dell arte del vasaio » del 1548 era da considerare valida anche per quanto 
riguarda la maiolica ligure e che, oltre i generi di decorazione attribu iti 
specificamente a produzione genovese, e cioè « le rabesche », « le foglie » 
ed « i paesi », anche altri generi decorativi, come, per esempio, quello « a 
quartieri », avrebbero potuto in qualche caso essere ascritti a m anifatture 
liguri.

Dopo i confronti eseguiti con il materiale che è stato raccolto nella 
discarica di fornace di S. Vincenzo ed in quelle savonesi, e attribuibile 
con sicurezza a manifatture locali, ci è possibile confermare la validità sia 
della classificazione dei generi decorativi fatta dal Piccolpasso sia delle no­
stre ipotesi di attribuzione a manifatture liguri. Riteniamo inoltre di poter

10 G. F a r r i s ,  La maiolica ligure nei reperti di scavo nella collina di Castello, in 
« Atti della Società Ligure di Storia Patria », LXXXII, p. 235.
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afferm are che la le ttu ra  del testo  piccolpassiano debba essere fa tta  tenendo  
conto anche di quei particolari che a tu tta  p rim a possono  ap p a rire  trascu 
rabili e di dover fare alcune considerazioni a p roposito  dei disegni 
tici dal Piccolpasso per i generi decorativi. È  in fa tti necessario  d ire  c e si 
tra tta  di schematizzazioni che, pur corrispondendo  assai b ene  al tipo  i 
decorazione che intendono esemplificare, difficilm ente co incidono  in  m o o 
esatto  con la realtà oggettiva dei cam pioni che d i vo lta  in  vo lta  ab iamo 
l’opportunità  di confrontare con tali disegni. U n esem pio delle  d i erenze 
esistenti tra  gli schemi piccolpassiani e la realizzazione p ra tica  della co^ °  
sizione da parte del maiolicaro, si può avere confron tando  il d isegno e 
« rabesche » del Piccolpasso (fig. 1, tav. I )  con la co rrisp on d en te  ecor^  
zione su p ia tti veneziani (fig. 6 tav. I). I l  confronto  deve essere fa tto  quin 
tenendo conto che ci troviam o sem pre di fron te  a generi decorativ i sog 
getti a notevolissim e variabilità. E videntem ente questo  fa tto  è da ascrivere 
anche alla diversità delle esigenze estetiche dei vari cen tri ceram ici ita  ìam , 
esigenze influenzate da elem enti tradizionali e dal costum e locale e ino tre  
dal gusto soggettivo e dalla fantasia del m aiolicaro così com e da rap p o rt 
di ordine economico (e cioè dalla necessità di forn ire ad acqu iren ti ìversi, 
nello stesso m om ento, od allo stesso acquirente, in  m om enti d iversi, p rò  
dotti che non fossero identici) ed ancora dalla natu ra le  evoluzione ne^ 
tem po di un particolare genere decorativo che finiva per associarsi a a 
elem enti che ne modificavano, talvolta in m odo essenziale, la stesu ra  p r 
m itiva. È naturale pensare che questi fa tti venissero a d e term inare  frequen  
tem ente, come si può constatare, un  arricchim ento della decorazione p er 
comparsa di nuovi particolari com positivi o di associazioni stilis tic  e, 
quanto l ’inventiva del p itto re  di maioliche era sem pre stim olata da queg^ 
elem enti che abbiamo evidenziato, ma si può anche verificare come 
continua ripetizione nel tem po di un certo genere decorativo, potesse con 
durre ad un im poverim ento della composizione che risultava approssim ata 
rispetto  ai modelli iniziali, come se esistesse un processo di affaticam ento  
dovuto al prolungarsi di una ripetizione stereotipata.

Se vogliamo iniziare la rassegna stilistica partendo dalla decorazione 
« a rabesche » (nella fig. 1 della tavola I  riportiam o i disegni piccolpassiani 
per le « rabesche » assieme a quelli dei generi decorativi figg- 2 e 3, 
tav. I —  che ci sono sem brati, almeno in parte, affini) vediamo che il 
Piccolpasso dice « le rabesche più si usano a Vinegia et a G enova che in 
altro luogo » ed accettando letteralm ente questa proposizione si deve am ­
m ettere che tale decorazione veniva eseguita anche in altri centri ceramici
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T a v . I - (grandezza = 1 /3  del naturale).
Nelle figg. 1, 2, 3 sono  r ip o r ta ti  r is p e ttiv a m e n te  i d ise g n i che il P ic c o lp a sso  ci 

ha tramandati per la decorazione « a rabesche », « alla porcellana » ed  « all3 tirata ». 
La fig. 4 si riferisce alla tesa di un piatto veneziano (circa 1520) ed è decorata con 
volute e fiori di loto derivati da Iznik o dalla Cina (vedasi fig. 4, tavola II)- N ella figura
5 la deco razio n e d i un p ia t to  d i Iznik (fine del XVI o p r in c ip io  del X V II seco o) 
mostra nella tesa tralci ondulati che ricordano ancora, dopo oltre un secolo, i motivi 
vegetali da cui sono derivati (vedasi fig. 4, tavola II). La figura 6 riproduce la eco 
razione « a  rabesche» di un piatto veneziano databile intorno al 1540 della bottega 
di Mastro Lodovico in San Polo. Le figg. 4, 5 e 6 sono riprese da illustrazioni e 
Rackam.

T a v . II - (grandezza = 1 /3  del naturale).
Fig. 1 : decorazione policroma « a  rabesche » della tesa di un piatto di C a fa g g io lo  

(circa 1530) derivata da quella di piatti bianco-blu di Iznik (vedasi fig . 4 di questa 
tavola).

Fig. 2: decorazione « a rabesche » di un coperchio di Deruta (datato 1514 sul
1 altra superficie) probabilmente derivata da disegni di piatti spagnoli.

Fig. 3: decorazione « a  rabesche» di un piatto di Derma (1515-1525) anche 
questa derivata da motivi spagnoli (Manises).

Fig. 4: decorazione di un piatto di Iznik (fine del XV o principio del XVI se­
colo) in tutto simile a quella di porcellane bianche-blu del periodo m edio della 
dinastia Ming.

Fig. 5: decorazione di un piatto di Iznik (principio del XVI secolo) nella quale 
i motivi vegetali rappresentati in modo astratto rivelano ancora la loro parentela con 
quelli della figura precedente. Questa decorazione è stata riprodotta assai fedelmente 
in maioliche genovesi del XVI secolo e viene chiamata « calligrafica ». Le figure di 
questa tavola sono riprese da illustrazioni del Rackam.

» —
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italiani o ltre  Venezia e G enova, e ciò in fa tti si può  fa c ilm en te  constatare 
a ttraverso  un notevole num ero di esem pi. B asterà  che siano  c ita ti alcuni 
im portan ti oggetti studiati dal R a c k h a m ":

il p ia tto  n. 332 eseguito a Cafaggiolo nel 1530 la cui tesa e 1 ingiro 
sono occupati da una bella decorazione policrom a « a rabesch e  » che 1 A. 
fa derivare da quella bianca e blu usata su p ia tti di Izn ik  (fig- 1> ta v -

il coperchio n. 338 eseguito a D eru ta  la cui p a rte  su p e rio re  è deco 
ra ta  « a rabesche » e la cui parte  in feriore  p o rta  la d a ta  del 1514  (fig- 2, 
tav. I I) ;

il p iatto  n. 358 eseguito a D eru ta  e datab ile  1515-25  decora to  con 
un disegno « a rabesche » (fig. 3, tav. I I ) .

C onfrontando questi oggetti, che il R ackham  definisce senza p e rp  es 
sita come decorati « a rabesche », e più ancora i p ia tti f r a m m e n t a r i  prove 
nienti dalla discarica di fornace di S. V incenzo, con il m o dello  picco pas 
siano, rileviam o ancora una volta la differenza esisten te  tra  gli schem i or 
niti dal Piccolpasso, necessariam ente generici, e le v arian ti che n e l l^  rea ^  
zazione pratica ogni officina apportava alla decorazione. P e r  di P1U ne 
figure dei nostri reperti (tavv. I l i ,  IV -V ) si possono osservare  o g g e t t i ^  a 
cui composizione decorativa non sem bra corrispondere ad alcuno  degli se e 
mi piccolpassiani.

L ’insieme di queste considerazioni ci ha suggerito di a p p r o  on i
1 analisi stilistica allo scopo di evidenziare elem enti che p o te sse ro  orn  
le basi per un prim o tentativo di classificazione.

Esaminando, nei nostri reperti, la decorazione a p a rtire  dal b o rd o  e ' 
tesa ed arrivando fino al centro del cavetto, riscontriam o num erosissim i 
elementi che richiamano motivi ornam entali di gusto o rien ta le  e dall in 
sieme dei num erosi fram m enti raccolti a Genova ed a Savona possiam o

11 B. R a c k h a m , Islamic pottery and Italian maiolica, Faber & Faber, L o n d ra
1959.

12 Cfr., ad es., il pilloliere, esposto nella vetrina Y della Mostra r e t r o s p e t t i v a  
della ceramica ligure e riportato nelle illustrazioni del catalogo (G. P e s c e ,  C atalogo  
della Mostra retrospettiva della ceramica ligure, Az. Aut. Soggiorno e  Turismo, A lb i­
sola 1968; anche in A lti della Società Ligure di Storia Patria, LXXXII), n o n c h é  i 
vasi da farmacia illustrati nella tav. XII del catalogo del Grosso (cfr. nota 4) dove la 
decorazione identica a quella di Iznik compare associata a medaglioni figurati di 
gusto rinascimentale, ed ancora il boccale cinquecentesco della collezione Greco p u b ­
blicato dal Pesce (G. P e s c e ,  Maioliche liguri da farmacia, ed. Luigi Alfieri, M ilano  
I960).
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T av . I l i
Nel gruppo in alto a sinistra sono rappresentati dall’alto verso il basso 6 fram­

menti di calligrafico a volute «tipo B » e 4 frammenti di calligrafico a volute 
« tipo A ».

Nel gruppo in alto a destra sono riportati frammenti appartenenti a vari gruppi 
stilistici ma tutti a coperta di notevole spessore e che rappresentano un tentativo di
imitazione del Celadon.

Tutti gli altri frammenti, in basso a sinistra e in basso a destra, appartengono
al « calligrafico a rabesche ».

(SV = S. Vincenzo).
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avere un q u a d ro  c h e , pur senza costituire una vera e propria seriazione 
sistem atica, e se m p lifica  p iu ttosto  bene, come abbiamo detto, numerose com­
posizioni d e c o ra tiv e  d i gusto orientale e può forse consentirci di proporre 
una classificazione ch e  non vuole essere se non un primo contributo che 
potrà sem p re  v e n ire  modificato od integrato da ulteriori acquisizioni.

A lcuni m o tiv i stilistici riprendono in modo pressoché identico12 la 
decorazione in  u so  ad  Iznik ( l ’antica Nicea) in Turchia nella prima metà 
del XVI seco lo  (fig . 5, tav. II) . Q uesto  tipo di decorazione è stato deno­
m inato ca llig rafico  e tale term ine è stato  esteso a tu tte  le decorazioni deri­
vanti da m o tiv i v eg e ta li e realizzate in maniera più o meno astratta con 
volute e g ira li e se g u iti  sempre a tra tto  molto fine, a punta di pennello, da 
m aiolicari lig u ri d e l XVI secolo. Anche calligrafiche vengono chiamate tu t­
tavia co m po siz io n i a motivi più realistici della prima metà del XVII secolo 
sem pre r ife re n d o s i alla tecnica di esecuzione del disegno. Ciò comporta 
ev id en tem en te  u n a  certa  confusione ed a nostro avviso sarebbe forse me­
glio usare  u n a  denom inazione che precisasse i caratteri distintivi; propo­
niamo q u in d i d i d efin ire  come « calligrafico a volute » il motivo ornamen­
tale rip reso  o c o m u n q u e  derivato dalla decorazione usata ad Iznik (non lo 
definirem m o t ip o  Iz n ik  perchè in tale centro della Turchia furono usate 
anche m o lte  a l tr e  decoraz ion i13 e come « calligrafico a rabesche » (ve­
dasi la tav . V I I )  g li altri motivi. La decorazione usata ad Iznik nella prima 
metà del X V I seco lo  ed alla quale ci siamo riferiti (fig. 5, tav. II) , dimostra 
di possedere, se analizzata comparativam ente, caratteristiche che, molto 
v erosim ilm en te , r isu lta n o  derivate dagli elementi ornamentali di un prece­
dente tip o  d i d eco raz io n e  che ad Iznik fu usato (vedasi la fig. 4, tav. I I)  ad 
esatta im itaz io n e  d i m odelli cinesi del periodo medio dell’epoca Ming. Una 
u lterio re  d is t in z io n e , e cioè la costituzione di sottogruppi, nella denomi­
nazione degli o g g e tti  appartenenti a questi gruppi che comprendono varianti 
assai d iverse  t r a  lo ro , potrà essere necessaria ai fini dell’uniformità dello 
studio e d e ll’in te rp re ta z io n e  della genesi stilistica.

13 Vcdansi gli esemplari del Victoria & Albert Museum, della Kelekian Collec­
tion e di collezioni private: A. Lane, Turkish Poltery, Victoria & Albert Museum, 
Londra 1955; I d . ,  L a te r  Islamic Pottery, Faber & Faber, Londra 1957; G. R ackham , 
Islamic P o ttery  c it. C fr. anche O k ta y  Aslanapa, Tiirkische Fliesen und Keramik in 
Anatolien, Baha M atbaasi, Istanbul 1965.
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CA LLIG RA FICO  A V O LU TE
Tipo A. Nel gruppo del « calligrafico a vo lu te  » d istingu iam o  anzi­

tu tto  il tipo che ricalca fedelm ente il m odello p rim itivo  e  che proponiam o 
di indicare come tipo A; la decorazione è costitu ita  da sp irali disposte 
sim metricam ente, eseguite con ineccepibile regolarità  geom etrica  ed a tra tto  
m olto fine; lungo il decorso di tali spirali, piccolissim e tra tteg g ia tu re , ta 
volta puntiform i, rappresentano sinteticam ente m otiv i di foglie e  di ori 
(tav. I l i ) ;  vi si rivela un gusto per com posizioni a stra tte  che in teressano  i 
solito la to talità della superficie anche se il fondo cam peggia no tevo lm en te , 
tale genere decorativo corrispondeva in Turchia, per ragioni sociali e re 1 

giose, alle esigenze estetiche nazionali che ev identem ente del resto  ne ave 
vano condizionato la creazione e si affermò così saldam ente da essere u 
zato per un lungo periodo di tem po, che valutiam o superio re  ad u n  seco ô , 
per le più svariate necessità decorative; lo si può  in fa tti o sservare , 
che su un notevole num ero di oggetti ce ram ic i13 anche in p ergam ene m iniate 
(quale per esempio un docum ento turco del X V II secolo da no i o s s e r v a t o  a 
British M useum); la decorazione risalta sem pre, in questo  tip o  A , su u 
fondo che va dall’azzurro pallido ad un intenso blu a com ponen te  grigia, 
in determ inati oggetti la stesura del disegno, pur risp e ttan d o  lo  sC 
generale della composizione, assume tu ttav ia  un  aspetto  assai lo n tan o  a 
minuziosa precisione dei modelli turchi; il tipo A è sta to  u sa to  in  L iguria 
per la decorazione di p iatti ma soprattu tto  di vasi, boccali e b rocche per 
uso comune o di spezieria 14.

C A LLIG RA FICO  A V O LU TE

Tipo B. Un genere decorativo che, a nostro avviso, è d e riva to  dire‘t 
tamente da modelli di Iznik (fig. 5, tav. I I )  o dal calligrafico a vo lu te  i 
tipo A (e cioè dalle esecuzioni genovesi su imitazione del m odello  di Izn i 
ma che si diversifica per peculiari caratteristiche assumendo u na  certa  per 
sonalità stilistica, è costituito da una composizione nella quale, p u r  venendo  
a mancare le spirali vere e proprie, esistono però ancora num erosi tralci 
ad andamento arcuato che ne ricordano la provenienza stilistica (figg- 1 e 
tav. IV  ed i due gruppi della tav. V); la disposizione di questi tralci con­
serva ancora una certa simmetria, ma ha perduto la rigorosa, geom etrica

14 O. G ro sso , cit., tav. X II.
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regolarità com positiva del tipo A; le foglioline sono rappresentate lungo
il decorso dei tralci sempre in maniera sintetica, ma già un poco più reali­
stica, essendo eseguite a pennellata e non a tratto; ancora più decisamente 
realistica è la rappresentazione dei pochi elementi floreali disseminati sulla 
tesa o nel cavetto , disposti simmetricamente, ed ai quali si vengono ad 
aggiungere ta lvo lta  figure di uccelli ad ali spiegate o chiuse.

Raffigurazioni di uccelli, in tu tto  simili a quelle da noi osservate su 
questi p ia tti genovesi, si possono riscontrare anche su p iatti veneziani del 
X V I secolo la cui restante decorazione della tesa rimane tuttavia sempre 
molto aderen te  ai modelli compositivi orientali con la presenza delle peonie 
e dei fiori di lo to  14 b,s, seppure vi si associno nel cavetto medaglioni ed illu­
strazioni realistiche di stile rinascimentale e di gusto estetico puramente 
italiano (fig. 4 , tav. I).

In  questi esemplari genovesi ci si allontana quindi sempre di più dalla 
decorazione prim itiva nella quale i fiori, come tutto il resto della composi­
zione, erano eseguiti solamente a tratto, in punta di pennello; in questo 
tipo B in fa tti il disegno degli elementi floreali ed aviari risulta eseguito a 
sfum ature p iu tto s to  accentuate che tendono a rappresentare i dettagli (pe­
tali, ali ecc.) in  modo più realistico; nell’insieme della composizione costi­
tuita da m olti tralci arcuati e da pochi elementi floreali disseminati, si può 
riconoscere ancora, nonostante che le differenze siano apparentemente note- 
voli, il gusto  ornam entale dei decoratori di maioliche bianche e blu eseguite 
in Turchia alla fine del XV secolo od all’inizio del XVI secolo (vedasi il 
piatto di Izn ik  alla fig. 4, tav. II); in qualche caso possiamo inoltre consta­
tare che determ inati dettagli decorativi associati a quelli soliti, presentano 
caratteristiche che indicano una derivazione diversa; un esempio evidente 
è il bordo di u na  tesa che presenta analogie decorative assai spiccate con 
uno di quelli u sa ti su porcellane cinesi del periodo Shuen-Te (1425-1435)ls; 
talvolta i tralci arcuati si raccorciano notevolmente assumendo un aspetto 
che evoca sensibilm ente quello delle « solfe » che decorano molte maio­
liche a lustro  di Manises e che vengono infatti comunemente considerate 
come rappresentazioni astratte derivanti da motivi vegetali; gli elementi 
floreali d isegnati a sfumato tendono gradatamente a sostituire in questo 
tipo B, e si possono evidenziare molti stadi di passaggio, quelli più astratti

Mhis b. R a c k h a m , Italian Maiolica, Faber & Faber, Londra 1952, tav. 79.
15 Cfr. il secondo frammento della seconda fila nel primo fotogramma (in alto 

a sinistra) della tavola III.
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disegnati a tra tto , cosicché m entre i tralci ad an dam en to  arcuato  con le 
foglioline lungo il loro decorso divengono sem pre m eno  abbondan ti, la 
composizione si arricchisce di fiori di foglie grandi e d i uccelli disegnati 
a sfum ature che finiscono per in teressare tu tta  la superficie del cavetto  e 
della tesa; la monocromia azzurra è sem pre conservata e le num erose tona­
lità impreziosiscono notevolm ente l ’insiem e della com posizione, anche il 
fondo rimane di colore più o meno in tensam ente azzurro ; la decorazione 
che abbiamo denom inato di tipo B è stata da noi o sservata  solo su piatti
il cui ingiro non è mai decorato.

Anche se esiste un rapporto evidente, come abbiam o v isto  attraverso  
tu tti i passaggi decorativi di transizione, tra  i l  « c a llig r a f ic o  a volute 1 

tipo B » e le composizioni naturalistiche a sfum ato , è ovvio  che la esc u 
sione pressoché totale del disegno a tra tto  non consente p iù  di a s c r iv e r e  que­
ste composizioni naturalistiche al « calligrafico » e p ro p o n iam o  quind i i 

costituire un nuovo gruppo e di denom inarlo

M O N O CR O M IA  AZZURRA N A T U R A L IS T IC A
Riteniamo che gli oggetti ascrivibili a questo g ruppo  abbiano  <diritt° 

a dignità classificativa in quanto, come vedrem o più avanti s tud ian  o a 
decorazione « a foglie », si potranno evidenziare im p o rtan ti e lem enti s i i 
stici di transizione; si tra tta  inoltre di un gruppo rapp resen ta to  da un 
numero di campioni abbastanza rilevante che, o ltre  a d ifferenziarsi, assum e 
stilisticamente una propria personalità anche per le sue peculiari ragion 
genetiche: è molto verosimile infatti che nel m ondo occiden tale c*n^ Û . 
centesco, per quanto si potesse guardare con am m irazione ad esotici m o e 
ornamentali di piacevole composizione, mal si sopportasse orm ai una rap 
presentazione rigorosamente astratta  della realtà o che com unque ne esc u 
desse una visione polidim ensionale per mezzo della stesura di un  disegno 
eseguito esclusivamente a tra tto , ed è invece più verosim ile che, in ta  e 
mondo, si ponesse proprio la esigenza estetica contraria, e cioè quella  i 
rappresentare in modo realistico gli elementi naturalistici u tilizzando que e 
tecniche a sfumato del disegno che consentissero di superare la visione b id i­
mensionale. Riteniam o quindi che questo tipo di decorazione costitu isca un 
esempio dim ostrativo dell’adesione ai canoni rinascimentali da p a rte  dei 
decoratori di maioliche che da tempo ripetevano solamente, con poche va­
rianti, i motivi di gusto orientale; ci sembra di poter affermare, a questo  
proposito, che l ’influenza artistica della rinascenza ha agito con un certo  
ritardo, in Liguria, sul gusto estetico delle manifatture ceramiche e crediam o
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T av. IV - (grandezza =  1 / 3  del n a tu ra le ).
Figure 1 e 2: frammenti di piatti decorati in « calligrafico a volute tipo B ». 
Figure 3 e 4: frammenti di piatti decorati in « monocromia azzurra natu­

ralistica.
Figure 5 e 6: frammenti di piatti decorati in « calligrafico a volute di tipo C ». 
Tutti i disegni di questa ta v o la  riproducono frammenti d i  piatti p r o v e n ie n t i  

dagli scavi di Via S. Vincenzo.
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I primi due gruppi di frammenti, dall’alto verso il basso, si riferiscono alla de­
corazione del « calligrafico a volute tipo B ». Si può osservare che gli elementi flo­
reali disegnati a sfumato sono variamente rappresentati e che talvolta i tralci più 
piccoli non hanno più rapporti di continuità con lo sviluppo generale delle volute.
Il terzo gruppo di frammenti (quello più in basso) illustra la decorazione a « mono­
cromia azzurra naturalistica ». Tutti i frammenti di questa tavola provengono dagli 
scavi di S. Vincenzo.

T av . V.
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Tav. VI.
Frammenti di piatti con decorazione in « calligrafico a rabesche » provenienti 

dagli scavi di S. Vincenzo.
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T av. VII - (grandezza = 1/3 del naturale).
Tutti i disegni di questa tavola riproducono decorazioni osservate su reperti 

provenienti dagli scavi di S. Vincenzo ed illustrano le varianti del « calligrafico a 
rabesche ». Le figure 1, 2, 3, 4 e 5 ri riferiscono a piatti a larga tesa piana delle forme 
5, 7 e 10 (vedasi tav. XI); !e figure 6, 7 e 8 si riferiscono a piatti con a'to ingiro e 
piccolo bordo controcurvato delle forme 2, 3 e 4 (vedasi tav. XI).
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p ssa spiegare questo  fa tto  considerando che la posizione sociale degli 
^ l^1 A ' 3 m a' 0 ^'ca era generalm ente di un livello assai inferiore rispetto  

da^ d ^ l ’ 6* ^ tt:? r* e affrescatori. Q uesto  artigianato veniva traman- 
c Una a^ a t̂ra  generazione ed ogni modificazione decorativa, della 

nascita Utt3V*a tem po in tem po le esigenze commerciali m otivavano la 
tali ai ntt"rv en ‘va fo c o sa m e n te  a variare gli schemi m edioevali od orien- 
rnm 1 ' S* ven 'va mescolando e sovrapponendo prim a di sostituirli 
l 'arte  c m em e ' ^  ipotesi de ll’esistenza di questi a ttardam enti stilistici nel- 
mico di se011̂ '  ^ ° tr ^ essere f ° rse conferm ata anche per l ’artigianato cera- 
non li eCOff *3rece^ en t  ̂ °  successivi al cinquecento, e per i centri ceramici 
decorativ i'  ̂ e ttu a n d °  uno studio analitico esteso a tu tti, o quasi, i generi 
com pit 1 ^  S°*:irattutt0 agli elem enti stilistici che li compongono. Tale 
tribu to  eSU 3 ev '^ enternente d ai propositi dell’attuale nostro modesto con­
sul p ian o n tem arno  Potra costituire argom ento per una specifica trattazione 
richiam St>o nco  e critico; abbiamo creduto tuttavia di farne cenno per 
ri- • i rC . a tten z ione degli studiosi, partecipando loro, con i dati descrit-I leTmi 2ÌOnÌ .Che Se 1,5 POSSOn° <dedurre-gruppo 'dell' eS' Stent* tra  â decorazione degli esemplari appartenenti al 
apparten ^ * rnonocrom *a azzurra naturalistica » e quella degli oggetti 
dalla nentl a  ̂ « calligrafico a volute tipo B » sono rappresentati, o ltre che 
dalla j erS1Ste^ za qualche tralcio arcuato disegnato a punta di pennello, 
Tali , ' Ŝ OS'2/ one degli elementi floreali e dall’insieme della composizione, 
adden a^ a'ono racc° lti in modo tale da costituire uno sviluppo
circolaSat°  .̂Ua ê e ^ or* si dispongono sempre secondo un decorso

arei e  ̂ *ns’em e> seppure la composizione appaia più com patta, ricorda 
a 1 gusto  ornam entale dei modelli orientali, 

ensiam o che in qualche caso particolare potrà essere riscontrata una
1 colta nell’ascrivere al gruppo della « monocromia naturalistica » 

m inati esem plari che presentino decorazioni in cui gli elem enti dise­
gnati con tecnica calligrafica siano ancora rappresentati. Dal punto  di vista 
Puram ente classificativo potrà essere assunto come criterio differenziale 
quello della prevalenza degli elementi vegetali disegnati a sfum ato ed il
010 P e ric o la re  addensamento (figg. 3 e 4, tav. IV  e terzo gruppo tav. V).

Anche per questo gruppo il fondo è sempre di colore azzurro p iù  o 
m eno accentuato; tra i nostri reperti la decorazione a « monocromia azzurra 
naturalistica » è stata riscontrata solo su piatti ed in tu tti gli esem plari
1 ingiro, come nel tipo B del calligrafico a volute, è coperto solo dal colore 
di fondo.
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CALLIGRAFICO A VOLUTE

Tipo C. U n ’altra variante decorativa che si differenzia dalle precedenti, 
che si ripete in un numero rilevante di esemplari e che, a nostro avviso> 
deve ancora essere considerata in rapporto con i modelli orientali già più 
volte ricordati, è rappresentata da una composizione costituita da motivi 
o rnam entali di derivazione vegetale, foglie, fiori e tralci, disegnati con 
tecnica calligrafica particolarmente fine; nel disegno dei fiori si può rico  ̂
noscere ancora piu ttosto  bene la rappresentazione delle peonie e dei ori 
di lo to  che decora piatti di Iznik e del periodo medio della dinastia Ming 
(fig. 4, tav. I I ) .  Nello stesso oggetto alcuni motivi sono rappresentati in 
m odo astratto  m entre altri sono esposti in modo più realistico, ma tutti 1 
particolari decorativi espressi in modo realistico risultano eseguiti con un 
disegno delicato a sfumature tenui appena accennate; l ’insieme della com 
posizione fornisce l ’impressione di un ricamo e tale impressione viene accen 
tuata in modo particolare dalla presenza di una o più bordure r orea 1 
nastro che spiccano nell’ingiro e nella tesa, che delimitano talvolta una 
cerchiatura costituita dal campeggiare del fondo azzurro sul quale risa tano 
pochi m otivi floreali disseminati; queste bordure contornano armonicamente 
il cavetto occupato da una trina di foglie, tralci e fiori, contenuta in un 
medaglione cerchiato ed eseguita sempre in modo tale da evitare un a 
sam ento com positivo (vedansi le figg. 5 e 6, tav. IV). Anche la disposizione 
degli elem enti ornam entali nel suo complesso ricorda quindi ancora il gusto 
compositivo generale che caratterizza i piatti bianchi e blu prodotti a 
Iznik  a stre tta  im itazione di quelli del periodo medio della dinastia mg- 

Nei reperti in nostro possesso il tipo C si presenta con trascu rab ili varia 
zioni ornam entali che per di più compaiono solamente in pochi esemplari.

La decorazione presente nella tesa e nell’ingiro del tipo C risulta poi 
essere stata presa a modello, in una stesura tuttavia molto sintetica, per 
ornare il bordo della tesa di piatti a fondo intensamente azzurro di ton alità  
grigia (lo stesso fondo che vedremo comparire in quelli del genere « a quar­
tie ri» ) contenenti nel cavetto altre decorazioni come, per esempio, quella «a 
paesi ». In  queste continue ripetizioni, il motivo ornamentale delle delicate 
bordure a nastro diviene assai semplificato e finisce per essere co stitu ito , 
per solito, da u n  cerchio a linea continua dal quale si dipartono da ambedue 
i lati brevi segm enti disposti a spina di pesce che terminano con un rigon­
fiamento. Questo motivo astratto diventa particolarmente grossolano ed 
affrettato in  un  buon numero di esemplari (figg. 2 - 6, tav. IX) che rite-
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: r  ï a" ° n a COlloCare nella seconda m età del XVI secolo (vedasi anche la tav^X del lavoro  di Cam eirana).
tivi o rn a m p n ^ r 1116 r ’' evare 9uesto insieme di rapporti genetici dei mo­
menti stilisti 3 l ’ Un P™CeSSO di associazione, nello stesso oggetto, di ele-
parte la ten d enz! a l T ' f 0̂ 0 eV° lut.ÌV°  aPParentem ente antitetico: da una 
tico motivr, 1S razione testim oniata dal continuo ripetersi del sinte-
cavetto di mVeget nelle. bordu te della tesa e dall’altra la presenza nel 
scimentali. U n ^ n ^  n '0™ reallStlche d e ttata da esigenze artistiche rina- 
ciazione stilisti™  °  c aStanZa slmiIe> almeno per quanto riguarda l ’asso- 
quecentesche u s a i ^  re^ Ue™em ente constatabile anche in decorazioni cin- 
e di Venezia d i  & n tr* ceramici italiani; in p iatti di Cafaggiolo
presentare un A ab'D*amo g*a ^itto  riferim ento, la tesa può
ed il cavetto  H eCOraz*one astratta di imitazione rigorosamente orientale 
esempio di n ecoraz'on ' nettam ente realistiche, offrendo così un chiaro 

Anche T &T  Pr0CeSSÌ assodativi (fig- 6, tav. I e fig. 1 , tav. II) . 
vata, nei nost ' eCOraz| one de* calligrafico a volute di tipo C è stata osser- 
mente in a z z u r r ^ 6^ '  S°^° SU P*att* a ôndo colorato più o meno intensa-

CA LLIG RA FICO  A RABESCHE

illustrazio " decoraz'one ci è sembrata più delle altre corrispondente alla 
opportuno C ,^!CC° ^ ass âna de^ e « rabesche»  ed abbiamo quindi ritenuto  
« a rabesch 3 ' PUnt°  d* V̂ sta classificativo, conservare la denominazione 
veram ent V* ? Uant0 ta ê term ine ci sembrava implicare un significato 
m inologi^ ls t ' n t ' vo senza che si dovesse ricorrere ad una nuova ter-

in un 3 ^ eCOraz' one de  ̂ genere « a rabesche » compare, nei nostri reperti, 
elementnUIAer°  e êVat0 d  ̂ esemplari e risulta ben caratterizzata da vari 

, V t^ i tu t to  1 ornato derivante da motivi vegetali è espresso in un 
a i. p o ro s a m e n te  astratto. Nel cavetto è presente una composizione 

inee arcuate che si sviluppano partendo dal centro, da una figura floreale, 
ispongono in maniera simmetrica. Nei piatti corrispondenti alle for- 

me , 3 e 4 (vedasi tav. XI) tale composizione raggiunge, e talvolta in te­
ressa, 1 ingiro, non è circoscritta da alcuna cerchiatura e presenta una tesa, 
°  meglio un bordo  ricurvo, occupato da una semplice bordura a nastro od 
anche libero  da qualsiasi elemento decorativo. Nei piatti corrispondenti alle 
orm e 5 ,1  e 10 (tav. XI), la stessa composizione, per quanto sempre senza
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cerchiature, risulta invece più ristietta, è circoscritta dalla fascia dell in­
giro libera da ogni decorazione e pi esenta la tesa completamente occupata 
da un ornato di derivazione vegetale anch’esso astratto che si sviluppa con 
motivi a forma di cuore ripetentisi uno di seguito all’altro e disposti sim­
metricamente. Talvolta una bordura a nastro, dello stesso tipo di quelle 
presenti nelle forme 2 , 3 e 4, completa la decorazione della tesa dispo­
nendosi nella sua parte più esterna.

L’insieme offre in ogni caso un aspetto di notevole coerenza compo­
sitiva ed il lieve geometrismo della simmetria viene attenuato da una 
notevole armonia di gusto orientale e dalla assoluta mancanza di rigidità
nello svolgimento delle figure arciformi.

Il motivo a forma di cuore contribuisce a caratterizzare in modo così 
particolare la decorazione che ìiteniamo possa offrire elementi indicativi 
della sua provenienza. Per poter disporre di uno strumento di studio più 
agevole abbiamo comunque tentato di analizzare anche graficamente 1 in­
sieme decorativo allo scopo di meglio evidenziare gli elementi che lo com­
pongono (tav. V i l i ) .  Si può constatare trattarsi di una soluzione deco­
rativa che compare fin dalle più antiche rappresentazioni astratte dei motivi 
vegetali e che si può riscontrare come componente stilistica in varie mani­
festazioni artistiche di numerose civiltà e persistente per molti secoli. Cre­
diamo tuttavia verosimile l’ipotesi che tale motivo a forma di cuore si sia 
estesamente affermato, nella scelta di tutti quelli possibili che si venivano 
creando nella linea evolutiva verso rappresentazioni astratte, a causa della 
sua particolare idoneità alle più svariate necessità decorative o fors’anche 
perchè preferito sul piano delle valutazioni estetiche.

Le caratteristiche decorative dei nostri reperti, ci sono sembrate co­
munque sufficienti ad indicare alcune direttrici stilistiche che potranno tut­
tavia essere modificate o confermate da eventuali interventi specialistici. 
Riteniamo di fame cenno perchè le considerazioni che se ne possono trarre 
ci sembrano sufficientemente stimolanti per l’impostazione di una discus­
sione e di ulteriori più estese ricerche.

Partendo dalla periferia dei piatti « a rabesche », il primo elemento 
decorativo che si può osservare è costituito, come abbiamo già detto, da 
un motivo a nastro che corre lungo il bordo esterno della tesa. Tale 
elemento decorativo, presente anche nel calligrafico a volute tipo B, è evi­
dentemente derivato da quello usato con grande frequenza su manufatti 
ceramici bianchi e blu medio-orientali e cinesi. Ci sembra importante sot­
tolineare, a questo proposito, che tra il materiale raccolto a Genova, nella
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T av . V ili  - (grandezza = 1/3 del naturale).
L’analisi del disegno usato nella decorazione del « calligrafico a rabesche » di­

mostra lo sviluppo della composizione a partire dai suoi elementi più semplici.
Si può osservare come la partecipazione di motivi lanceolati ed a forma di 

cuore sia prevalente. E’ inoltre evidente l’analogia con le « rabesche » usate in centri 
ceramici italiani e spagnoli (vedasi tav. II).
-<---- 4Ê

T av IX - (grandezza = 1/3 del naturale.
Fig. 1: frammento di piatto in ceramica a corpo siliceo di probabile importa­

zione da centri medio orientali, repertato negli scavi di Via S. Vincenzo; il motivo 
ornamentale che decora il bordo presenta evidenti analogie con quello usato su piatti 
di fabbricazione genovese (vedasi la tav. I l i ,  la tav. V, la tav. VII e la fig. 1 della 
tav. IV).

Figg. 2, 3, 4, 5 e 6: bordure osservate su frammenti di piatti provenienti dagli 
scavi di Via S. Vincenzo e dalla collina di Castello, come esempio di varianti più o 
meno sintetiche derivate dai motivi del « calligrafico a volute tipo C » (vedasi la fig. 5 
della tav. IV).

Figg. 7, 8 e 9: decorazioni delle parti posteriori di piatti liguri del XVI secolo; 
tali decorazioni, con varianti di scarsa importanza, compaiono associate senza alcuna 
specificità ai vari gruppi stilistici che abbiamo descritto.

§►— >
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discarica di fornace di S. Vincenzo, erano presenti alcuni frammenti di 
piatti a corpo siliceo ed a decorazione bianca e blu, di provenienza molto 
verosimilmente medio-orientale, che mostrano bordature a nastro visi­
bilmente affini a quelle usate dai decoratori liguri (fig. 1 , tav. IX). Rite­
niamo si possa presumere che tali oggetti venivano conservati nell’officina 
ceramica genovese come modelli. Tali bordature, sempre con gli stessi 
schemi decorativi, si possono riscontrare anche su oggetti ceramici pro­
dotti da altri centri italiani e con particolare frequenza compaiono su 
piatti decorati « alla porcellana », parecchi frammenti dei quali del resto 
(di produzione di Montelupo) erano presenti anche nel terreno della 
discarica di S. Vincenzo.

La restante superficie della tesa dei piatti « a rabesche » è quindi 
occupata dalla larga fascia decorativa con il motivo a forma di cuore. Un 
motivo assai affine è stato frequentemente usato come componente orna­
mentale in varie manifestazioni artistiche bizantine dove entra a far parte, 
di solito, della cornice di medaglioni a figure. Questo uso ci sembra indi­
cativo in quanto la cornice può essere considerata in qualche modo corri­
spondente alla tesa dei piatti e crediamo sia utile fare riferimento ad 
alcuni esempi.

In un tessuto bizantino di seta deH’VIII secolo appartenente all’ab­
bazia di Mozac (Puy-de-Dôme) conservato nel museo dei tessuti di Lione 16 
ed in quello, egualmente dell’V III secolo, conservato nel museo di Cluny 
a Parigi e nel quale fu avvolto il corpo di Carlo Magno , i medaglioni a 
figure sono incorniciati da un nastro circolare decorato con motivi a forma 
di cuore. Molti secoli dopo, nel mosaico bizantino del XII secolo nella 
cupola della Cappella Palatina di Palermo ed in quello del XIII secolo 
nella cupola del Battistero di Firenze, troviamo ancora, come in molte 
altre rappresentazioni musive, che i medaglioni a figure sono racchiusi in 
cornici circolari a motivi di larga lanceolatura.

Lo sviluppo di decorazioni floreali verso motivi a forma di cuore 
può essere osservato anche su specchi in bronzo prodotti in Cina nell epoca 
T ’ang ed è stato accertato che gli artisti che eseguirono tali specchi si ispi­
rarono a « forme caratteristiche dell’ornato sassanide » 18. Ma la stessa

16 R. G h irsh m a n , Iran - Parthes et Sassanides, Gallimard, Parigi 1962.
17 D. F a b b r i , Capolavori nei secoli, II (Dalla Grecia ai Bizantini), Fratelli Fabbri 

ed., Milano 1962, p. 196.
i* D. F a b b ri, Capolavori cit., III (Le arti dell’Estremo Oriente), p. 44.
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T av. X - (grandezza =  1/3 del naturale).
Le figure 1, 2 e 4 riproducono la decorazione « a paesi » osservata in reperti 

provenienti dagli scavi di Via S. Vincenzo. La figura n. 3 dimostra l’associazione della 
decorazione « a paesi » con quella « a quartieri» (frammento proveniente dalla Collina 
di Castello) e si possono osservare le analogie con « i quartieri » illustrati dal Pic- 
colpasso (figura 6) e con quelli eseguiti a Gubbio (figura 7). La figura 5 mostra la 
decorazione « a foglie ».
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onte i ispirazione è stata accertata anche per le decorazioni dei tessuti 
ìzantim c e vengono in parte addirittura indicati (Ghirshm an) come tessuti 

« post sassanidi »; ed  è questo stesso A. che ci informa come le « fasce 
convesse o concave... adorne di foglie a cuore » fossero « motivi frequenti 
neg i stucchi sassanidi ». Sui tessuti, e successivamente sui tappeti, si 
^scontiano per m olti secoli rappresentazioni di motivi floreali a forma 

ore c e, com e altri ornati del resto, si sono per lungo tempo ispirate
evidenz^21011̂  r̂an ĉbe ' ^  ancora Ghirshman che afferma infatti, dopo aver 

°  un  §rande numero di analogie decorative ed aver constatato 
, • m0 6 1 ornato tessile sassanide influenzarono anche i mosaici 

mi. « è dunque certo che durante secoli, dopo la scomparsa dell’im- 
p persiano, le tessitorie arabe di Baghdad e quelle greche di Costanti- 

P°g  a biano riprodotto  gli antichi motivi sassanidi » ’9.
I 6 osserviam o la decorazione di tappeti iranici, scegliendo esemplari 

sono sta ti a ttribu iti con buona attendibilità al XVI secolo e dunque 
ai nostri campioni ceramici, possiamo rilevare, in molti casi, ulte- 

In  1 e ernent  ̂ analogia con le decorazioni riscontrate sui nostri reperti, 
particolare sono da prendere in considerazione, per quanto concerne il 
ronto con 1 ornato del cavetto dei piatti « a rabesche », quei meda- 

g ioni che, nei tappeti eseguiti a T abriz20, mostrano una decorazione a 
ra ci che seguono un disegno a complicati contorcimenti che si svilup­

pano arm onicam ente e simmetricamente partendo dal centro.
La decorazione di questi medaglioni deve inoltre essere raffrontata, 

nostro avviso, anche con i disegni che il Piccolpasso ci ha tramandato 
per i generi « alla porcellana » ed « alla tirata » (figg. 2 e 3 tav. I) che, 
come abbiam o già detto, ci sono sembrati affini alle « rabesche ». Ci rife­
riamo evidentem ente solo alla stesura del disegno in quanto i generi « alla 
porcellana » ed « alla tirata » sono poi caratterizzati soprattutto, come è 
noto, dal fa tto  che Tornato blu risalta sul fondo bianco.

U n altro  elemento decorativo che in tappeti del XVI secolo ricorre 
assai frequentem ente è quello della raffigurazione dei fiori di peonia e dei 
fiori di lo to; compare soprattutto nei manufatti di Tabriz e di H erat ed 
e costitu ito  da una disseminazione di singole corolle esteticamente coe­
rente al contesto  della composizione generale il cui disegno segue spesso

19 Cfr. nota 16.
20 M. L. V a r v e l l i ,  I tappeti, Sansoni, Firenze 1969; M. V ia le  F e r r e r ò ,  I tap­

peti, D e Agostini, Novara 1969.
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andam enti a rc ifo rm i20. Nelle cornici delle zone periferiche dei tappeti pos­
sono inoltre essere osservati motivi a volute ed a spirali assai allungate. 
Anche per queste decorazioni a spirali e volute ci sembra di poter affer­
mare la probabilità di una tradizione proveniente da influenze sassanidi 
ricordando i numerosi esempi offerti dalle decorazioni dell’argenteria 
sassanide21.

Questi ultim i elementi decorativi sono comunque da sottolineare per 
le loro analogie con il calligrafico a volute tipo A, tipo B e tipo C piutto­
sto che con quello « a rabesche ».

Abbiamo quindi potuto constatare che esistono svariati elementi de­
corativi, le spirali, le volute, i fiori di peonia, i fiori di loto, le composi­
zioni di complessi viluppi simmetrici, i quali tutti possono comparire sin­
golarm ente o variamente associati nell’ornamento dei più diversi manu­
fatti artistici ma che finiscono per dimostrare una certa uniformità stilistica 
e soprattutto  una certa parentela. I fiori di loto e le peonie, disegnati in 
modo realistico od astratto, sono sempre assai ben rappresentati in questa 
grande progenie stilistica e vale forse la pena di ricordare che le raffigu­
razioni dei fiori di loto in particolare, così come le schematizzazioni lan­
ceolate od a forma di cuore, potrebbero essere pervenute in Persia dai 
centri ceramici greci dell’Asia minore dove furono usate per vari secoli a 
partire dal 700 a. C. nella pittura vascolare per comporre decorazioni a 
nastro che vengono oggi classificate come « tipici disegni arcaici della 
Grecia o rien tale»  (Folsom )22.

E opportuno rilevare ancora una volta come il perpetuarsi dell uso 
di questi vari elementi decorativi su ceramiche, su tessuti e su tappeti 
sia da attribuire alle modeste condizioni culturali e sociali che caratteriz­
zavano 1 artigianato sia nei Paesi orientali che in quelli occidentali, artigia" 
nato che riuscì, cionondimeno, a manifestare le proprie possibilità crea­
tive esprimendo tu tte  le possibili varianti estetiche ed associative di mo­
duli tramandatigli da tradizioni stilistiche molto antiche.

In  conclusione, ci sembra di poter sostenere che buona parte degli 
elementi che costituiscono le decorazioni ceramiche liguri del XVI secolo, 
siano provenienti dall’Iran o dalla Turchia dove rappresentavano una ela­
borazione islamica di elementi stilistici di provenienza sassanide.

21 Cfr. nota 16.
22 R. S. F o lso m , Handbook of Greek Pottery, Faber & Faber, Londra 1967.
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n via secondaria non possiamo escludere che i decoratori di cera­
mica igure possano essere stati influenzati da modelli ornamentali di por­
ce ane del periodo  medio della dinastia Ming, modelli che si rifanno a 
oro vo ta del resto , ed in parte non trascurabile, agli ornati persiani, 

ua c e elem ento  di discussione in tal senso ci sembra possa essere for­
nito anc e dall esam e degli smalti. La coperta dei nostri reperti è costi­
tuita, in tu tt i  i tip i finora descritti da uno strato di spessore diverso da 

oggetto all a ltro  ma di solito assai rilevante e nel quale la componente 
cromatica di fondo e la trasparenza vetrinica sono costituenti stilistici pri­
mari- colore varia da un azzurro molto chiaro ad un blu scuro a tonalità 
gri&iastra ed assum e talvolta anche tonalità cerulee od addirittura tur- 
c esi. Per solito si constata la presenza di queste tonalità in oggetti che 

anno un rivestim ento  particolarmente notevole e questa associazione fa 
nascere nell osservatore il sospetto che il maiolicaro ligure volesse rag­
giungere gli effetti di trasparenza e di profondità, oltre che di colore, in 
una parola q ue ll’aspetto simile alla giada, degli oggetti ceramici cinesi 

ung eh uan-yao derivanti da una antica tradizione stilistica che ha inizio 
orse nel tardo  perioro Chou e che è ancora assai attiva durante il periodo 

in8> oggetti che in Europa (XVII secolo) furono poi chiamati Celadon.
N on ci sem bra tuttavia contradditorio questo fatto con la genesi sti- 

istica già da noi ipotizzata in quanto è noto che la ceramica tipo Celadon, 
nonché essere di esclusiva produzione cinese (il Celadon coreano del XII 
e_ ^ U I  secolo è considerato, per esempio, come la più bella ceramica che 
sia mai stata prodotta), è stata eseguita anche in vari centri iranici.

I l  problem a che maiolicari liguri possano essere stati influenzati da 
esem plari cinesi di Celadon invece che coreani od iranici, ci sembra tu t­
tavia secondario rispetto al significato generale del tentativo di riprodurre 
gli effetti di questa particolare ceramica d ’Oriente. Personalmente siamo 
propensi a sostenere l’ipotesi che siano stati esemplari tardi di Celadon, e 
quindi non della migliore fattura, a servire da modello a maiolicari liguri, 
esem plari provenienti dalla Cina della dinastia Ming o dai centri ceramici 
dell Iran , ma è forse più importante sottolineare che i tentativi dei nostri 
artigiani erano determinati dalla constatazione che esisteva per questi par­
ticolari oggetti una richiesta di mercato e che tali oggetti godevano di una 
elevata valutazione.

D obbiam o quindi presumere che Celadon cinese ed iranico fossero 
ben conosciuti ed apprezzati dai genovesi che evidentemente ne erano en­
tra ti in possesso attraverso i loro rapporti con l’Oriente. Un piccolo fram-
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mento di Celadon, probabilmente appartenente ad un piatto iranico, è 
stato  da noi repertato  in una sacca di smaltimento di rifiuti del XVIII 
secolo sulla collina genovese di S. Silvestro.

D ECORAZIO NE « A PAESI »

Lo scorso anno, nell'illustrare al 1 ° Convegno albisolese alcuni reperti 
provenienti dagli scavi eseguiti nella collina di S. Silvestro a , sostenemmo 
che la decorazione « a paesi » nella sua realizzazione pratica non doveva 
essere considerata necessariamente sovrapponibile al disegno che ne ra 
il Piccolpasso, trattandosi di genere decorativo evidentemente passibile di 
S. Vincenzo abbiamo la conferma di questo fatto ed inoltre la prova ulte- 
variabilità notevoli. Dai frammenti raccolti nella discarica di fornace di 
riore che tale decorazione veniva effettivamente, come dice il Piccolpasso, 
eseguita a Genova.

Dal punto di vista descrittivo troviamo interessante sottolineare, in 
taluno dei nuovi esemplari, la presenza di una grande figura di albero 
disposta nel centro del piatto con il tronco nel cavetto e le fronde e rami 
che interessano l’ingiro e la tesa sovrastando la rappresentazione e e 
case e dei campanili (figg. 1 e 4, tav. X). In questi esemplari ci è dato 
di osservare un importante dettaglio pittorico che non era presente ne e 
altre classi decorative cinquecentesche; si tratta dell’uso del bianco me 
diante il quale con pochi tratti di pennello vengono ottenuti, dove neces 
sario, sulle rappresentazioni in azzurro cobalto, riflessi luminosi che creano 
effetti di profondità ed accentuano il realismo compositivo.

In  alcuni casi, in piatti a fondo intensamente azzurro-grigio, le ra 
gurazioni dei « paesi » sono contenute in un medaglione che occupa solo 
il cavetto m entre nella tesa sono presenti motivi a nastro derivanti da 
quelli del calligrafico a volute tipo C. Abbiamo già detto che tali deriva­
zioni sono di stesura assai grossolana e sono costituite da un cerchio dal 
quale si dipartono a spina di pesce brevi segmenti terminanti con un bot­
toncino rotondo, ma è importante rilevare, in questi casi, l ’associazione 
degli elem enti stilistici ancora di tradizione orientale, e che ormai si tro­
vano in una fase di esaurimento, con quelli realistici e descrittivi del rina­
scim ento italiano. Si tratta quindi di oggetti che dimostrano una transi­
zione stilistica dell’artigianato che, come abbiamo già fatto osservare, è

23 Cfr. nota 10.
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un poco in ritardo  rispetto alle altre manifestazioni d ’arte. In  altri casi
ancora, come vedrem o, sempre in p iatti a fondo intensam ente azzurro, il
me ag ione « a paesi » del cavetto è associato alla decorazione « a quar­tieri ».

Riteniam o com unque che, dal punto di vista stilistico, sia evidente 
ecorazione « a paesi » debba essere considerata coerente allo 

spinto ed alle tendenze rinascimentali.

D ECO R A ZIO N E « A FO G L IE  »

Anche la decorazione « a foglie » rappresenta una manifestazione delle 
vef 7  e ste tiche rinascimentali ed è caratterizzata dal fatto  che i motivi 

t, ta i sono rappresentati in maniera assai realistica e sono associati a 
P issimi elem enti astratti. In  tu tti i frammenti che abbiamo esaminato, 
forn -1"1 Provenienti dalla collina di S. Silvestro sia in quelli della

nace i S. Vincenzo, le foglie sono disegnate in grande numero ed 
^Pan°  tu t ti i settori del piatto lasciando campeggiare assai poco del 

i tra tta  di foglie plurilobate diffìcilmente definibili dal punto di 
naturalistico, ripetute in modo pressocchè identico e convenzionale 

'. tUt j1. ^ * °ggetti. La monocromia azzurra è sempre conservata e l ’ornato 
CC(J * sfum ati, risalta con l ’intensità del blu corposo e quasi rilevato, 
u ondo di azzurro chiaro (fig. 5, tav. X). Compare anche in questa classe 
ecorativa la assoluta novità del dettaglio pittorico costituito dall’uso di 

qua c e pennellata di bianco per ottenere, su una delle metà delle singole 
°g le, un riflesso luminoso che accentua il risalto della composizione.

L applicazione di canoni prospettici usata in qualche esemplare del 
genere « a paesi », manifesta l’intenzione di ottenere rappresentazioni 
p uridim ensionali razionalmente integrate dalle « luci » del bianco che nel 
genere « a foglie » accentuano gli effetti pittorici del rilievo, della pro- 
ondità e del chiaro-scuro. Ci troviamo quindi di fronte ad elementi stili­

stici significativi dell’Italia cinquecentesca ormai indipendenti da influenze 
orientali e che costituiscono semmai un modesto esempio applicativo degli 
studi sulle ombre.

Qualche perplessità ci proviene anche qui dal confronto tra i nostri 
esemplari ed i disegni fornitici dal Piccolpasso per la decorazione « a fo­
glie ». In  effetti tali disegni mostrano solamente poche grandi foglie che 
occupano tu tto  il piatto e l’Autore ce ne offre due versioni: una in cui le 
foglie sono in colore su fondo chiaro, l’altra in cui sono rappresentate in
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sfum ato chiaro che spicca su fondo scuro. Il commento è, come di solito, 
esplicito: « queste si fanno a Vinegia et a Genova più che in tutti i luoghi 
e pagonsi il cento 3 lire ». Riferendoci ad un’altra delle illustrazioni pic- 
colpassiane, quella della decorazione « a cerquate », ed osservando che 
il fogliam e rappresentato nei nostri reperti assomiglia un poco a quello 
delle querce, saremmo propensi ad ammettere l’esistenza di ornati di tran­
sizione tra  il genere « a foglie » e quello « a cerquate ». Gli esemplari 
fram m entari da noi esaminati potrebbero forse essere ascritti a queste 
possibili forme decorative di passaggio. Non ci risulta, d’altra parte, che 
siano mai stati osservati esemplari di collezione o frammenti che corri­
spondano esattamente al modello decorativo piccolpassiano « a foglie » 
e riteniam o che questo fatto possa essere considerato come tema di ricerca 
per quanti si occupano di ceramica ligure.

I nostri reperti non corrispondono infatti alle « cerquate » vere  ̂e 
proprie per le quali citiamo, come esempio assolutamente tipico ed in 
tu tto  sovrapponibile al modello piccolpassiano, il piatto conservato alla 
W allace Collection di Londra (contrassegno I I I B-88 dell’archivio fotogra 
fico 1968). Ricordiamo comunque che il Piccolpasso, commentando il suo 
disegno, specifica che « le cerquate » venivano eseguite a Casteldurante, non 
accenna a produzione genovese, ed aggiunge: « ... si può dir che glie Plt: 
tu ra  al U rbinata ».

Per contro una decorazione « a foglie » perfettamente identica a quella 
dei nostri reperti è visibile in un piatto di fabbrica veneziana conservato 
anche questo alla Wallace Collection (contrassegno IlP-209 dell archivio 
fotografico 1968). Ricordando il commento già citato («queste si fanno 
a Vinegia et a Genova »), e non ritenendo casuale una così perfetta iden­
tità  decorativa, pensiamo possa essere accettabile l’aver raccolto, come 
abbiam o fatto , nella classe decorativa « a foglie » i nostri reperti nonché, 
evidentem ente, l ’esemplare veneziano della Wallace Collection, anche se 
non sovrapponibili al disegno piccolpassiano. Possiamo tuttavia supporre 
che l ’A. duran tino , illustrando il motivo ornamentale « a foglie », volesse 
riferirsi anche questa volta a molte possibili varianti.

È p resen te  nei nostri reperti, così come nell’esemplare della Wallace 
Collection, la nastratura di derivazione orientale che decora il bordo della 
tesa e della quale abbiamo già parlato a proposito del « calligrafico a 
rabesche ».
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D E C O R A ZIO N E « A Q U A R T IE R I »

Q sto genere è caratterizzato dal fatto  che determ inati elem enti
I . . ’ ^ Ue, /  disPosti nella tesa e nelPingiro, sono racchiusi, incasel- 
ati, in spazi i form a trapezoidale sovrapposti a scacchiera. I l term ine 

q < tieri » ci proviene ancora dal Piccolpasso che ne fornisce il dise­
gno commentando: « questo è uso urbinato » (fig. 6, tav. X).

che le officine cinquecentesche di D eruta (fig. 7, tav. X) usa- 
ono con grande frequenza i quartieri nel decoro della tesa di p iatti che 

i ,.a lzzano stilisticamente per il caratteristico m otivo a scaglie, 
P0 lcro™ a e per i lustri. Per quanto concerne la Liguria, già lo 

°  a Convegno di Albisola ritenemmo di sottolineare che la
1 num er°si frammenti di piatti decorati « a quartieri » negli 

 ̂ F * *  savonesi costituiva una novità per la storia della nostra 
• ’ 1 elem enti distintivi degli esemplari liguri sono rappresen- 

p ra ttu tto  dal colore di fondo che è sempre di un intenso azzurro
dell’ino' a 8n ! n , e ^ecorazi°ne del cavetto che è separata dai quartieri 

^  ° ,,e 6 a tesa una picola zona non ornata ed è costituita da 
fi V a° !°ne °  meno grande che racchiude disegni astratti di motivi 
Ne F - Se8nÌ rea^ st*c* con figure di uccelli o di paesaggi (fig. 3, tav. X).

g pazi racchiusi dai quartieri si osservano motivi astratti e convenzio­
nali di foghe e di fiori.

M entre troviam o solo qualche trascurabile affinità con i motivi orna-
61 Pr°d o tti di Deruta, maggiori elementi decorativi affini pos-

del X V i°Vare n̂V6Ce COn esemplari eseguiti a Gubbio nella prim a metà 
secolo (fig. 7, tav. X), prodotti anche questi per altro caratteriz­

zati dalla policrom ia e dal lustro.
j ,  i • ^ ° n ^ difficile ammettere che questi centri ceramici, assai vicini ad 

r ino, possano esserne stati influenzati e quindi che il Piccolpasso non 
ritenesse necessario farne dettagliata menzione, ma è assai più complesso 
spiegare un eventuale influenzamento dei centri liguri. Saremmo propensi 
a ipotizzare che qualche maiolicaro ligure abbia cercato di riprodurre in 
monocromia azzurra le composizioni di piatti « a quartieri » che aveva 
potuto osservare o di cui era venuto in possesso e che conservava come 
modello. Ci sembra infatti più semplice emettere questa ipotesi p iu ttosto  
che quella del trasferimento di artigiani urbinati in Liguria. Q uesti a rti­

24 Cfr. nota 10.
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giani avrebbero evidentemente impostato la produzione in modo tale da 
ottenere m anufatti che assomigliassero molto di più a quelli, ormai risul­
tati apprezzatissimi, dell’ambito urbinate. I prodotti liguri « a quartieri » 
sono invece rigorosamente monocromi e costituiscono un  ulteriore esem­
pio di composizione decorativa con elementi ornam entali di provenienza 
e di significato stilistico diversi.

Riteniamo inoltre che la decorazione « a quartieri », per quanto riguar­
da la Liguria sia da collocare in un periodo un poco successivo a quello 
urbinate, sia iniziata cioè intorno alla metà del XVI secolo; risulta infatti 
caratterizzata dal fondo di intenso azzurro grigio che il Cam eirana ha rico­
nosciuto in un piatto savonese decorato in calligrafico a volute tipo C 
contrassegnato sul fondello dalla data del 1568 (tav . I l i  del lavoro di 
Cameirana).

Crediamo che si siano venute a creare anche qui le condizioni per un 
tema di ricerca che potrebbe fornirci notizie su eventuali importazioni 
dirette od acquisti liguri di ceramiche provenienti d a ll’am bito urbinate 
oppure sullo spostamento di ceramisti liguri od urbinati.

Abbiamo invece dagli studi del Ragona 25 sufficienti informazioni sulla 
storia di questa particolare decorazione ceramica in d ipendenza delle rela­
zioni che esistevano tra la Sicilia e la Liguria. Questo A . illustra prodotti 
di officine ceramiche caltagironesi decorati con i m otivi « a quartieri » in 
monocromia azzurra (e possiamo rilevare che si tra tta  di maioliche in 
tu tto  simili a quelle liguri) e sottolinea che la Sicilia im portava, nel XVI 
secolo vasellame e vetri da fabbriche di Genova e di A lbisola, che in 
Caltagirone operavano stabilmente e si erano spostati ceram isti genovesi 
come Giovanni di Mero e Giovanni Saitone, che un ram o dei Gagini si 
era stabilito in questa città e che un Giacomo Merlo genovese vi possedeva,
nel 1569, una officina ceramica.

La distruzione dell’archivio caltagironese, avvenuta nel 1569 ci priva 
dei documenti anteriori a tale data e non ci consente una ricostruzione 
più approfondita dei rapporti siculo-liguri. È possibile tu tta v ia  che gli ar­
chivi liguri o quelli di altre città siciliane possano ancora fornirci notizie 
su tali rapporti che riteniamo di notevole interesse p e r la storia dell’arti- 
gianato ceramico.

25 A. R a g o n a , Note sulla maiolica siciliana dei secoli X V I e X V II ,  in « Faenza », 
1 9 5 7 ,  p .  1 2 ;  I d . ,  I vasi a smalto turchino delle officine caltagironesi dei secc. XVI- 
X V III, Museo statale delia ceramica caltagironese, XII settimana dei musei, Calta- 
girone 1969.
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Nella produzione cinquecentesca genovese è da classificare anche la 
ceramica decorata a stampo e ne facciamo cenno perchè qualche fram- 

vaso in maiolica decorata con mascheroni, facce di satiri, ecc., 
e comparso tra i reperti della discarica di S. Vincenzo.

‘j* .S c o tti  e scarti di cottura di oggetti lavorati a stam po, 
g e raccolti in S. Vincenzo, forniscono la prova della produzione 

di questa ceramica nelle officine genovesi.
*  *  *

ootm ü'Ü ! taV° k  * l , esponiamo la raccolta dei dati tipologici che abbiamo
C o  ~ U0 S,Udi° dEÌ "°Stri rePeI,i '  "elk didaSCaUa Iip0r'e le decora?' ■ 0 ™° potuto S co n trare  sulla corrispondenza tra le forme
detto debb ° m ' ° lam0 Che 1 MStri dati riP“ '»8ici. come già abbiamo
essere i n t e o r  T nguar^at  ̂ come un modesto contributo che dovrà
estesa conn & °  * U StÛ  e r ĉerc^e Per Poter giungere alla più
c in q u e c e n te sc a n H guPreSS1 ^  ^  ° e ram ich e  u sa te  d a l la  P r o d u z io n e  

e v o lu z b Ì T iT ta  f° rme raPPresentino unarilievo- inf «V 1 ■ 1 se precedenti con variazioni di scarso
conserva nel 1 ^  XW SeCol° ’ C° n la tesa aPPena accennata>
notevolm SeC° ? SUCCessiV0 un Profondo cavetto ma presenta una tesa
q u e s tW  n Cf PIU 8a C Spor§ente e> come si Può vedere nella tavola XI,
del XVI sec j01™ 3 C ancora ^en rappresentata nella produzione genovese

amo cJìe 1 generi decorativi da noi rapidamente illustrati in 
YVT C0^ ur’IC‘'zi°ne costituiscano una buona parte di quelli p rodo tti nel 

eco o a e officine ceramiche liguri, per quanto non siano sicura- 
i so ì. iamo creduto opportuno parlarne, scorporandoli dalla 

ante presumibile produzione ligure, in quanto si trattava di generi per
^ ^ . aVr r °  p0tUt0 fina m̂ente acquisire le prove concrete, incontro­vertibili, della loro produzione in Liguria.

Dagli scavi eseguiti a Genova, nel luogo che abbiamo chiamato « sca­
rico di fornace » di S. Vincenzo, scavi che saranno illustrati dal dott. Man- 
nom durante questo convegno, oltre ai numerosi frammenti di oggetti in 
maiolica, abbiamo potuto ottenere una grande quantità di altro materiale 
ra cui, in particolare molti biscotti e molti scarti di produzione. Il con­

fronto tra biscotti e scarti da una parte e prodotti finiti dall’altra, ci ha

DECORAZIONE A STAMPO
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consentito di d im ostrare che i tipi B e C del « calligrafico a vo ute », a 
« m onocromia naturalistica », il « calligrafico a rabesche », i «paesi 
« foglie » venivano prodotti a Genova. Ciò non esclude evi enteme 
che vi fossero p rodo tti anche gli altri generi decorativi di cui a la 
parlato. In  particolare, per il genere « a quartieri », le ricerc e 
Cam eirana ci hanno fatto entrare in possesso di scarti di fornace e ie  ^  
strano, come dirà egli stesso nella sua comunicazione, la loro orig 
fabbriche savonesi. ssere

I b iscotti (o « bistugi », come dice il Piccolpasso) dimostrano /  
costitu iti da una argilla la cui componente marnosa deve essere pi ^  
elevata in quanto non presentano mai un colore rosso ben accen ^
tu t t ’alpiù un rosa-giallo più o meno carico. Il 50 per cento 1 e S _ 
di colore giallo nettam ente chiaro. Vedremo, esaminando i meto 1 _ 
duzione in Liguria nel XVI secolo, di stabilire le ragioni per ® ^ 
nostri maiolicari sceglievano un impasto fortemente marnoso, rna 
già dire che la ragione più im portante era imposta dalla necessita ^
nere un corpo sul quale potesse essere applicato uno smalto i P 
assai notevole. . je

D all’esame dei bistugi abbiamo potuto rilevare che le misur 
forme corrispondevano in molti casi a quelle dei prodotti finiti o a 
degli scarti di produzione. Questi ultimi erano rappresentati, nei ^  
reperti, da frammenti di piatti nei quali si erano prodotte c0^ tUTe 
smalto o formazioni bollose più o meno numerose della superficie, J  
questi determ inati verosimilmente da una troppo rapida cottura o 
insufficiente asciugatura del pezzo prima del secondo fuoco; in a tri 
m enti si poteva osservare un raggrinzimento dello smalto con consegu ^  
formazione di una superficie zigrinata, rugosa, od a buccia d arancia, 
in  altri ancora si vedeva il colore di fondo fortemente alterato da una ten 
denza all’annerim ento o dalla comparsa di numerosissime macchiette ner 
dissem inate; queste alterazioni della superficie e del colore sono probabi - 
m ente da ascrivere ad una cottura troppo prolungata oppure ad una tem 
p era tu ra  eccessiva; le incollature di due o più pezzi, infine, che costitui­
scono l ’esem pio più  comune di scarto di fornace, erano presenti anche nei 
nostri reperti e le riteniamo determinate da uno scorretto infornamento 
dei pezzi.

P er concludere in qualche modo questa comunicazione non proprio 
esauriente ed ordinata, e per la quale ci scusiamo quindi con tutti i paf" 
tecipanti adducendo a nostra giustificazione che non avrebbe potuto essere
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dio er j ™ 6™ 1 dato  11 poco tempo intercorso tra i ritrovam enti e lo stu-
j  ]j C Iam°  va^ a la Pena di sottolineare soprattu tto  l ’acquisizione
seneri ^  a produzione di determ inate forme e sull’uso di determ inati
ninmr» C01'atIJ> da parte dei centri ceramici liguri cinquecenteschi. Dispo-
fr . ^ Um 1 na m̂ ente di un discreto num ero di elem enti sicuri di con­
fronto per la maiolica ligure del XVI secolo.
element ^  SemPre accac ê quando la ricerca pone in evidenza qualche nuovo 
quanto ° ' —  S* pon8ono> come abbiamo visto, sono almeno tanti
Diesait' qUe 1 SÌ risolvono e c?- auguriamo tuttavia che proprio le per- 

possano suscitare nuove ricerche e sempre più im portanti.
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T a v . XI - (grandezza =  1/3 del naturale).
Forme dei piatti del secolo XVI, ricavate dallo studio dei reperti di sicura pro­

duzione ligure.
Il « calligrafico » a volute tipo A » compare nella forma 8; il « calligrafico a volute 

tipo B » compare nelle forme 2, 7, 8, 10; la « monocromia azzurra naturalistica » com 
pare nelle forme 2, 8, 10; il « calligrafico a volute tipo C » compare nelle forme 
e 10; il calligrafico a rabesche » compare nelle forme 2, 3, 4, 5, 7, 10; la decora­
zione « a paesi » compare nelle forme 1, 2, 9; quella «a foglie» compare nelle forme 
5 e 6; quella « a quartieri » compare nelle forme 3 e 11.
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GIOVANNI PESCE

I VASI DA FARMACIA DEL SECOLO XVI 
NEI REPERTI DI SCAVO DI GENOVA E SAVONA
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Scopo della presente comunicazione è quello di portare un contributo 
alle scarse notizie sulla produzione ceramica ligure da farmacia nel se­
colo XVI.

Come è noto, e la più recente dimostrazione si è avuta con la 
Mostra della ceramica a Villa Faraggiana nell’estate nel 1968, ben pochi 
esemplari di questa produzione sono giunti intatti fino a noi, mentre le 
notizie sull’a ttiv ità  delle fornaci liguri nel secolo XVI appaiono piuttosto 
consistenti e nuove recenti testimonianze archivistiche si aggiungono a 
quelle che già si conoscevano.

Dalla le ttu ra  del Piccolpasso 1 balza evidente l’importanza delle cera­
miche liguri e segnatamente di quelle genovesi: queste ultime, consi­
derate isolatam ente, o comprese con quelle di Venezia, vengono infatti 
citate per la finezza della decorazione e per il prezzo di mercato.

Notizie archivistiche più recenti provengono dalla Sicilia e sono rife­
rite dal Ragona in uno studio che appare assai interessante2.

Sostanzialm ente la ricerca archivistica estesa a vari centri siciliani 
ha messo in evidenza la attiva partecipazione degli artefici liguri trapian­
tati in quell’isola con la tecnica di fabbricazione congiunta all’uso dei 
motivi ornam entali di tipica esecuzione ligure. Dallo spoglio dei docu­
menti siciliani si deduce che il trasferimento di artefici liguri in Sicilia 
e soprattu tto  a Caltagirone era giustificato da un precedente largo com­
mercio di maioliche di Genova, Savona ed Albisola nei porti del Medi- 
terraneo e d e ll’Egeo ove erano maggiormente richiesti.

Di fron te  a notizie simili, riferite ad una nutrita produzione cera­
mica ligure che nel secolo XVI aveva avuto diramazioni anche lontane, 
si possedevano finora ben scarse testimonianze dirette, perchè come già 
detto i pezzi superstiti sono in verità pochissimi.

M erita quindi la massima considerazione un’attenta indagine sul 
materiale ricuperato negli scavi dei depositi e delle fornaci in alcune 
zone di G enova e di Savona, risalenti a quell’epoca.

1 C. P ic c o lp a s s o ,  I tre libri dell’arte del vasaio, Pesaro, 1879.
2 A. R a g o n a , I vasi di smalto turchino delle officine caltagironesi dei secoli 

X VI-XVIII. Dodicesima settimana dei Musei, Caltagirone 1969.
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Due elementi di grande interesse sono emersi dalle indagini esperite 
sul copiosissimo materiale scavato: il primo è configurato nei reperti 
caratteristici individuati in un gruppo distinto di frammenti: impasto, 
vernice, vetrina, uso di colori e tipo di decorazione dim ostrano che già 
nel Cinquecento le fornaci liguri fabbricavano ceramiche dalla impronta 
tipica: soprattu tto  evidente l ’impiego della decorazione calligrafie3 la qua­
le, se è comune ad altri centri di produzione, è tuttavia particolarmente 
caratteristica in Liguria (figura 7 ).

Il secondo elemento, e questa ritengo sia la scoperta più importante, 
è caratterizzato da un gruppo di frammenti che presentano solo alcuni 
elementi comuni ai precedenti, specie per l ’impiego della materia prima, 
mentre se ne distaccano completamente per la decorazione e per 1 uso 
delle vernici. Questi frammenti in sostanza sono molto lontani dalle 
caratteristiche singolari proprie del tipo ligure e forse non si avrebbero 
dubbi nell’assegnarli alla produzione importata se non fossero stati n tro  
vati negli scarti di lavorazione e di cottura.

Nei due gruppi considerati non difettano i vasi da farmacia ed alcuni 
di essi rappresentano l ’eccezione, sia per la forma non comune, sia per 1 
tipo della decorazione che è completamente estranea ai motivi liguri.

Ritengo utile descrivere qualche esemplare ricostruibile dai frammenti 
emersi negli scavi. Per via S. Vincenzo le notizie relative ai ritrovamenti 
sono riferite nelle comunicazioni Mannoni e Farris; per Savona, ne a 
comunicazione Cameirana.

Dal frammento di cui al n. 7 dell’illustrazione è possibile attribuire 
al vaso la forma ad albarello cilindrico, del tipo biconico, con restringi 
mento superiore in corrispondenza del collo ed a bordo espanso in estro 
flessione, onde consentire la protezione del contenuto a mezzo di foglio 
di pergamena assicurato con cordicella.

Terra di impasto giallastro (marna calcare), abbondante strato di ver­
nice stanmfera azzurrognola a decorazione in monocromia blu di tipo 
calligrafico con scarsi motivi vegetali: l’orlo non è verniciato nè tanto 
meno è ricoperto di vetrina, inoltre sulla superficie esterna del fram ­
mento è visibile una falla della vernice di copertura. Queste due imper­
fezioni fanno pensare che il frammento provenga da uno scarto di fornace.
Il vaso per forma e decorazione si scosta notevolmente dalla produzione 
tradizionale. Tanto più raro inoltre questo albarello per la snellezza della 
forma e per il colore usato anche nella sfumatura azzurrognola del fondo.
Il tipo ora descritto, con lievi variazioni degli elementi decorativi ed in
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campioni di d iverso  spessore è rappresentato da una dozzina di frammenti 
per a ltre ttan ti vasi (figure 2 e 4 ).

Il boccale rappresenta il secondo tipo di vaso da farmacia finora 
rinvenuto negli scavi: la forma è tipicamente cinquecentesca, pur risen­
tendo ancora della  tipologia del secolo precedente. Sono stati rinvenuti 
diversi fram m enti appartenenti ad altrettanti vasi; su alcuni si notano 
frammenti di iscrizioni che non è stato possibile interpretare perchè muti­
le. I caratteri u sa ti appartengono alla scrittura capitale maiuscola e l’iscri­
zione appare chiaramente in lingua italiana. Dai campioni a disposi­
zione si è in dubb io  se si tratti veramente di boccali, o molto più vero­
similmente di brocche. Comunque nell’un caso o nell’altro si nota una 
forma p iu tto sto  tozza a ventre espanso. La decorazione è a tinta blu con 
elementi calligrafici schizzati con agilità, senza eccessiva precisione. Gli 
elementi decorativ i si arrestano in un ampio cartiglio che è riquadrato 
con tin ta gialla. Alcuni esemplari (almeno quattro) comportano la deco­
razione a penne di pavone. La vetrina e l’impasto terroso sono tipicamente 
liguri, la decorazione tuttavia si discosta da quella tradizionale (figura 3).

Fram m isti ai campioni fin qui descritti, provenienti da Genova (scavi 
di via S. V incenzo) e da Savona, si rinvennero frammenti di ceramica 
alle prim e fasi d i lavorazione. Alcuni di essi sono alla prima cottura, altri 
risultano b isco tti e pertanto non hanno alcuna decorazione; tra essi fre­
quenti i fram m enti con presenza di vernice stannifera (figure 5, 6).

T u tti gli esemplari appartengono ad albarelli. Il ritrovamento di que­
sti fram m enti appartenenti a vasi non finiti è del massimo interesse perchè 
conferma ancora una volta la produzione di ceramica cinquecentesca da 
farmacia in L iguria.

Il reperto  d i un frammento di albarello rivestito di un sottile strato 
di vernice stannifera, e realizzato con l’impiego di terra rossa, compatta e 
durissima, fa sorgere l’ipotesi che le fornaci liguri acquistassero da altri 
centri i p ro d o tti di prima lavorazione e procedessero alla decorazione ed 
alla rifinitura con apposizione della vetrina a fuoco. L’ipotesi è suggestiva 
e trova giustificazione nella convenienza di realizzare un’artistica decora­
zione con ceram iche più compatte e più resistenti di quelle di produzione 
locale.

In  relazione al materiale descritto si può concludere affermando che 
le officine o peran ti in Liguria nel secolo XVI furono molto attive e pro­
dussero ceramica squisitamente qualificata. Per quanto ha attinenza con 
la presente comunicazione si osserva che nei reperti di scavo abbonda lo
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stovigliame individuabile di una copiosa varietà di p ia tti a tazze, mentre 
scarseggia il vasellame, con particolare riferim ento a quello da farmacia. 
La proporzione si capovolgerà m olto più tardi, in pieno secolo XVIII, 
allorché le nostre fornaci, e tra esse specialmente quelle di Albisola, acqui­
steranno una qualificata importanza a livello internazionale nella fornitura 
di splendido vasellame da farmacia.

L ’importanza dei reperti di scavo ricuperati a Genova ed a Savona e 
comunque pienamente riconosciuta e ciò non tanto per la neon erma a 
esistenza di una attività tradizionale già fiorente nel secolo XVI, quanto 
per il rinvenimento di forme e di motivi di decorazione sconosciuti per 
noi e finora non attribuibili alle nostre fornaci, e che ora risultano sicu 
mente prodotti a Genova, a Savona e forse anche ad Albisola.

Con il prezioso sussidio di questi elementi, e di fronte a a n 
tipologia acquisita, si rende ora necessaria una metodica opera di 
di quella parte della ceramica cinquecentesca vagamente assegnata 
cine operanti in paesi lontani (Veneto, Piemonte, ecc.), ai fini 1 una 
possibile attribuzione alla Liguria.
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LIVIO PANELLI

PIASTRELLE DEL SECOLO XVI 
DI FABBRICAZIONE GENOVESE
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Tav. I - Laggioni provenienti dallo scavo di Via S. Vincenzo.
1) Bianco e azzurro con stemma di Innocenzo V ili , secolo XV.
2) Scarti di produzione locale: disegno in azzurro con riempimento in verde 

e giallo di tonalità diverse, secolo XVI.
3) Scarti di produzione locale: prove di colori verde-azzurri.
4) Retro degli stessi laggioni della figura 3.
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Tav. II - Laggioni provenienti dallo scavo di Via S. Vincenzo:
1) Policromi dipinti, dai rifiuti di città del secolo XVI.
2) Policromi a « cuenca », dai rifiuti di città del secolo XVI.
3) Scarti di fornace con colori anomali.
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D u ran te  gli scavi condotti nel 1968 nella zona degli O rti Sauli in 
G enova, sono s ta ti  repertati, oltre a ceramiche sicuramente prodotte nella 
fornace fo rtu n a tam en te  individuata, anche alcuni frammenti di piastrelle 
assai d iversi tra  lo ro  per impasto, decorazione, dimensioni, forma, croma­
tismo, che, se hanno  avuto il torto di porre come sempre succede, più 
in terrogativi d i q uan ti non ne abbiano risolti, hanno però avuto un indub­
bio, grande m erito : quello di consentire di stabilire, finalmente con sicu­
rezza, che a G en o va  nel XV e nel XVI secolo si fabbricavano piastrelle.

È questo  1 unico motivo per cui riteniamo giustificato questo brevis­
simo in te rv en to  su ll’argomento.

È  am piam ente  nota la fabbricazione di piastrelle in Liguria fin dal 
X III secolo; su ta le  dato si era sempre basata la supposizione che anche 
a G enova i laggioni venissero prodotti, ma mai se ne era potuta avere 
quella certezza che hanno invece consentito i reperti di scavo dello scorso 
anno.

La scarsità  del materiale ritrovato non permette certo considerazioni 
approfondite su lle  tecniche impiegate e, tanto meno, l’estrema varietà dei 
fram m enti consentirebbe un sia pur vago tentativo di classificazione tipo­
logica.

M i lim ite rò  quindi a sottolineare la curiosità di alcuni pezzi rilevan­
done i pochi d a ti desumibili.

Se gli scarti d i fornace, i bistugi e le piastrelle con le prove di colore 
rinvenuti negli scavi appartengono senza alcun dubbio al XVI secolo, alla 
fine del secolo precedente od al primo quarto del XVI secolo vanno invece 
a ttribu iti sia i laggioni a rilievo ottenuti con la tecnica a « cuenca », sia 
i fram m enti d i alcune piastrelle dipinte.

N on riten g o  opportuno soffermarmi a lungo sui laggioni a rilievo 
identici a quelli ritrovati negli scavi del 1967 e che erano stati oggetto 
di una breve n o ta  al congresso di Albisola dello scorso anno; si tratta di 
piastrelle fabb rica te  con argilla facilmente reperibile, a quei tempi, nelle 
vicinanze di G en o va , a decorazione policroma, dal disegno che ricorda molto 
da vicino quello  degli « azulejos » spagnoli con il trilobo, che potrebbero 
essere anche d i importazione diretta dalla Spagna con cui Genova aveva 
allora freq u en ti contatti e scambi commerciali, ma che più probabilmente 
sono di fabbricazione genovese ad imitazione del tipo spagnolo. È lògico
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infatti pensare che agli inizi del XV secolo marinai genovesi a 
portato  i prim i « azulejos » fabbricati a Manisses ed a Va encia, 
anche probabile che questi siano stati rapidam ente im itati ai « m  ̂
liguri; ora, dato che le serie di discariche in cui sono^ s*-a tj trov .. ,. 
databili per i primi decenni del XVI secolo, è forse più aci e ri e 
fabbricazione locale, tanto più che sappiamo ormai che in  un  p 
poco successivo i maiolicari liguri avevano raggiunto una ta e p 
di lavoro da essere in grado di esportare i loro prodotti ceramic 
stessa Spagna dove venivano usati per la decorazione di *n te^e .. r

Alla fine del XV secolo è invece sicuramente attribuibile ü ^  
mento di piastrella con stemma papale. Si tra tta  infatti e o^ ^  1498 
Giovanni Battista Cibo, elevato al soglio pontificio il 29 aD mente 
con il nome di Innocenzo V i l i ,  e morto il 25 luglio 1492. st jQCj0 
improbabile che la piastrella con il suo stemma sia stata fa tta  in u 
diverso da quello del suo Pontificato: ecco il motivo per cui a ^  tratta 
va fatta entro gli o tto anni in cui resse la cattedra di San 
di un Papa proveniente da una famiglia genovese che è presum i 
voluto che le piastrelle con il suo stemma fossero fabbricate ne ^  _ 
della sua città; tale fatto era consuetudine tra i papi della amig 
che, originari di Gandia in Spagna, si fecero sempre fabbricare P 
con il loro stemma dai maiolicari di Manisses. _ ^  jjgUr£

La piastrella in oggetto ha dimensioni consuete alle pias ^
del XIV e XV secolo; l ’impasto argillo-scistoso è abbastanza comu^ ^  
le fornaci liguri; è ricoperta da uno smalto bianco sul qua e e ^ ^ dalla 
gnato lo stemma dei Cibo sormontato dalle chiavi di San 
tiara papale e appare chiaramente il numero romano V II o 
stemma è a « bucranio », a cranio di bue o cavallo cioè, in rn ^ 
azzurra con banda trasversale da sinistra a destra, a << scac<" C Gros-

Evidentemente e con una certa frequenza i maestri « e ^  j. va 
sa » ligure venivano incaricati di confezionare piastrelle per 1 P > 
ricordato infatti che a Savona furono ordinati 40.000 laggioni pe 
Sisto IV. . ,1 a

Contemporaneo o forse anche precedente, il frammento di piastrel 
disegno grossolanamente geometrico, con decorazioni a strisce 
longitudinalmente a metà, bianche ed azzurre, intersecantesi tra oro 
angolo retto e delimitanti piccoli quadratini riempiti da un più pie
disegno geometrico in giallo.

Già cinquecentesco, e probabilmente della metà del 500, un ram
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mento di piastrella dipinta, policroma, a disegno geometrico che ricalca 
perfettam ente il disegno degli « azulejos » ottenuti con la più antica tec­
nica a « cuerda seca ».

Pure approssimativamente databili alla metà del XVI secolo i fram­
menti dipinti, policromi, con disegno a fiori e con motivi che ricordano 
a volte quelli faentini e pesaresi.

Faentino di ispirazione, e forse anche di esecuzione, il bellissimo 
rammento con decorazione policroma in rame, manganese, cobalto, anti­

monio e disegno a « pavona » ricoperto da uno spesso smalto; disegno e 
spessore dello smalto che ci lasciano molto perplessi sull’attribuzione.

Ma le piastrelle più significative, ai fini della nostra ricerca, sono 
quelle ritrovate dal dott. Mannoni e dal signor Menozzi e che sono rap­
presentate dagli scarti di fornace e dalle prove di colore.

Disposte direttamente sulla terra ed accostate l ’una all’altra quasi a 
formare un pavimento, queste piastrelle presentano al centro una unica 
pennellata di colore grigio-verde, tracciata con assoluta mancanza; molte 
di loro sono numerate. La leggera diversità cromatica del colore impie­
gato e la assoluta mancanza di ogni accenno a disegno e la numerazione 
progressiva fanno chiaramente indovinare che si tratta di prove di colore 
effettuate tu tte  in un unico tempo e destinate a consentire di individuare, 
dopo la seconda cottura, il colore desiderato dal decoratore.

Queste prove di colore, questi bistugi di scarto, gli scarti di fornace 
effettuati dopo la seconda cottura indicano in modo inoppugnabile che ci 
si trova di fronte ad una fornace attiva nel XVI secolo. Ed il far pre­
sente, al termine di una fortunata campagna di scavi, che anche i lag­
gioni, oltre alla ceramica più fine ed a quella popolare, documentano con 
sicurezza la presenza di una fornace a Genova fino ad ora soltanto suppo­
sta, era quanto si proponeva questa breve comunicazione.
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ARRIGO CAMEIRANA

CONTRIBUTO PER UNA 
TOPOGRAFIA DELLE ANTICHE FORNACI 

CERAMICHE SAVONESI
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Da diversi anni cerco di seguire gli scavi che si susseguono a Savona, 
per 1 insediamento di nuovi fabbricati, fognature e linee elettriche sotter­
ranee, onde poter reperire materiale ceramico, che con una certa fre­
quenza compare nei lavori in corso. Limiterò questa mia comunicazione 
ad illustrare il materiale di sicura provenienza da discariche di antiche of­
ficine ceramiche savonesi, tralasciando tutto il materiale, sia pur notevole, 
d i cui non sono riuscito a provare la provenienza. Perciò ho rinunciato ad 
inserirlo in questa comunicazione. Prima di passare ad illustrare il mate­
riale, penso sia utile fare qualche premessa di ordine geologico e topo­
grafico.

La valle del Letimbro, scavata in un sistema roccioso, in cui predo­
minano rocce cristalline e scisti ardesiaci carboniferi, fu occupata nella 
parte term inale, durante il periodo pliocenico, dal mare, che depositò quei 
sedimenti che costituiscono le marne, o tufi in espressione locale. Durante 
il quaternario, il torrente incise in tale formazione l’ultima parte del suo 
alveo, depositando in luogo del materiale asportato, argille, sabbia, ghiaia 
e ciottoli.

D unque quattro sono le formazioni che compongono la regione: rocce 
cristalline, in gran parte gnessiche con scisti, marne plioceniche, allu­
vione e sabbie marine.

Dalla planimetria (tav. I), si nota che le marne plioceniche collegano
1 ultim a propaggine collinosa del Monticello, con il promontorio a stra­
piombo sul mare del Priamar. A ovest della piana alluvionale compare la 
potente formazione marnosa compatta, che occupa tutto  il territorio delle 
Fornaci e la parte meridionale di Legino e Zinola, che diedero per tanti 
anni il materiale occorrente alle numerose fabbriche di laterizi. Nella zona 
alluvionale compaiono notevoli lenti argillose, che non sono marne plio­
ceniche in sito, ma provengono in parte dal trasporto del torrente e in 
parte dal dilavamento delle stesse marne plioceniche. Una di queste lenti 
è ubicata attorno all’antico stagno che il Letimbro formava prima di im­
mettersi in mare.

D urante i lavori di ricerca della falda acquifera nel 1917, una terebra­
zione ha individuato in via XX Settembre, in piena zona alluvionale, una 
falda di argilla della profondità di 22 metri. La sacca alluvionale si può 
considerare come una immensa spugna che immagazzina le acque sotter­
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ranee. Lungo le vecchie mura, che lambivano in piccola porzione la zona 
alluvionale, esistevano i pozzi freatici, cui attingeva la maggioranza della 
popolazione. Si può dedurre che la falda freatica segua il corso dell antico 
beudo, cioè del principale corso d ’acqua tra i vari esistenti nella piana al­
luvionale prima dell’arginatura del Letimbro, avvenuta a tto rn o  al 1550.

Il libero comune savonese nasce alla fine del XII secolo, dallo storico 
antagonismo tra Chiesa e Impero, localmente riflesso tra  M archesi e Ve­
scovi. Purtroppo l’andamento della cinta muraria dell’epoca (la prim a) non 
è sufficientemente documentata: probabilmente saldava in  un  unico corpo 
il promontorio del Priamar con il colle del Monticello, fiancheggian o a 
via Fossavaria (oggi Via Pia). Il notevole sviluppo delle a ttiv ità  mercan­
tili del X III secolo contribuisce all’ampliamento dell’area portuale  e a o 
sviluppo nella zona pianeggiante del tessuto urbano cittad ino . Questo svi 
luppo ha determinato la costruzione della seconda cinta m uraria, ubicata 
al limite tra la zona alluvionale e la formazione marnosa e rocciosa.

Nei secoli XIV-XV il centro savonese assume le caratteristiche topogra­
fiche rimaste inalterate sino al 1870. La terza cinta m uraria (docum entata) 
segue a ponente il corso principale del Letimbro, creando u n  fossato a ca­
rattere difensivo chiamato beudo. L’antica via Fossavana, in quest epoca 
diventa il collettore unico da cui si diramano tutte le s trad e  sia verso la 
darsena, che verso i borghi posti al difuori della cinta m urar,»  clttadma. 
La piana alluvionale, in parte risanata a vantaggio dell’econom ia agricola
locale, ha insediamenti di ville e case contadine.

Il mecenatismo Roverasco dei secoli XV e XVI, pur non  variando 1 in­
telaiatura topografica della città, ne muta il volto con la costruzione di 
grandiosi palazzi. Purtroppo le note vicende che portarono all occupazione 
genovese (1528) e le conseguenti demolizioni recarono u n  com pleto im­
mobilismo del tessuto cittadino, durato, come ho già accennato , fino al 
1870, con qualche eccezione per i borghi posti fuori della c in ta  muraria.

Ho voluto soffermarmi, sia pure brevemente, su qualche- osservazione 
di ordine geologico e topografico della città per cercare d i tra rre  qualche 
considerazione sull’insediamento degli antichi ceramisti e vedere quali po­
tevano essere le scelte per tali ubicazioni. Dalla planimetria si possono in­
dividuare le quattro discariche che sono riuscito a localizzare.

1) E ’ stata scoperta negli anni 1965-66 durante i lavori d i costruzione 
del fabbricato oggi esistente in piazza Diaz affiancato al tea tro  Chiabrera.
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2) D urante i lavori nel 1967 per la sistemazione a giardini dell’ex 
area Servettaz, precisamente nella strada esistente tra i vecchi ed i nuovi 
giardini.

3) Nel 1968 durante i lavori in via Tardy Benek negli scavi di fon­
dazione della Chiesa S. Paolo.

4) Alla fine del 1968, ultima in ordine di rinvenimento, in corso Italia, 
di fronte al palazzo Dellepiane, durante i lavori di scavo di una fognatura.

Presunto che non molto lontano dalle discariche dovevano esistere 
le fornaci, possiamo vedere le componenti di tali scelte. Gli statuti comu­
nali medioevali, redatti intorno al 1345, vietano in modo assoluto di co 
struire o restaurare fornaci nel perimetro della cinta muraria; tale norma, 
ancora confermata dagli Statuti Corporativi del 1577, era dettata da 
ordine di sicurezza contro gli incendi. Dalla planimetria si nota che 
le discariche (attive in base al materiale rinvenuto dal XIV alla fine del 
XVIII secolo) sono tutte ubicate al di fuori della cinta muraria quat­
trocentesca. Abbiamo visto, parlando della situazione geologica, ric­
chezza di marne e argille, facilmente estraibili dalla posizione in cui 
erano ubicate le discariche. Tale ubicazione, naturalmente, era pure in 
relazione al problema idrologico. Lungo il tragitto dell’antico alveo del Le­
timbro vi era la possibilità di avere acqua. Tale capacità è rimasta intatta 
anche dopo il trasferimento del Letimbro, visto che in tale zona erano 
ubicati i pozzi freatici. Naturalmente tali considerazioni sono valide pure 
per la discarica alla quale ho assegnato il n. 3 (Chiesa S. Paolo). Sempre 
sull’insediamento delle fornaci si può trarre qualche considerazione dagli 
statuti della corporazione. Nelle norme statutarie troviamo l’obbligo per 
gli iscritti, con pene pecuniarie per gli inadempienti, a partecipare alla 
messa del 18 giugno, ricorrenza delle festività di S. Antonio, Patrono della 
Corporazione. Gli statuti del 1577 indicano come chiesa per la funzione 
S. Maria di Consolazione posta a breve distanza dalla discarica n. 3 (S. Pao­
lo). La riedizione statutaria del 1613, che sancisce la separazione dell’arte 
sottile dei pignattari dai maoneri, indica la Chiesa di S. Giovanni demolita 
nel 1965 molto vicina alla attuale piazza Diaz (Dis. n. 1). Molto proba­
bilmente la scelta del 1577 fu determinata dalla prevalenza numerica dei 
fabbricanti di laterizi del Borgo Fornaci, che avevano come chiesa più vi­
cina S. Maria di Consolazione. Con la separazione del 1613, i ceramisti 
optarono per la Chiesa di S. Giovanni, vicina ai posti di lavoro e natural­
mente di residenza. Nella Chiesa di S. Giovanni sono state battezzate di­
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verse generazioni di ceramisti savonesi: ricorderò Bartolom eo Guidobono
e Giacomo Boselli.

Possiamo concludere, quindi, che la scelta dell’ubicazione era in fun­
zione di considerazioni topografiche (al di fuori della cinta m uraria), geo­
logiche (per facilità di ammanimento delle materie prim e) e idrologiche 
(per l ’acqua indispensabile all’attività del vasaio).

N . 1 - P ia z z a  D ia z  (B o rgo  S u p e r i o r e ).

In questa località, denominata pure S. Giovanni, dall’om onim a chiesa, 
avevamo già notizie di installazione di manifatture ceramiche per merito 
del cronista Verzellino. Tommaso Torteroli, nel suo Ragionamento storico 
intorno alla Maiolica Savonese, del 1856, scrive « Essendosi poi m urato di 
fresco il moderno teatro nel sito che si chiamava Pratino, nelle scavature 
che si son fatte profondissime al tutto per ciò che riguarda la parte  ante­
riore, si son trovati nel tufo moltissimi pezzi di vasellame inverniciati e 
senza vernice, che mostra come da molti secoli fossero ivi delle fabbriche 
di ogni ragione di stoviglie e assai ci rincresce di non aver in q ue ll’occasione 
tenuto di essi più conto di quel che abbiamo fatto ». Il N oberasco, ripren­
dendo il Torteroli nel suo studio sulla Ceramica Savonese, del 1925, scrive 
di notevoli quantità di frammenti ceramici, rinvenuti nel 1852, quando si 
gettarono le fondamenta del Teatro Chiabrera. Purtroppo d i questo ma­
teriale ricuperato dal Torteroli non si hanno altre notizie; probabilm ente
è andato disperso.

A una quota variabile tra i m. 1 e 2 sono venuti alla luce, durante 
gli scavi, grandi quantità di scarti di fornace alla prima co ttu ra  (frammenti 
di piatti, scodelloni, prodotti della combustione, zampe di gallo, piccoli 
coni di appoggio). Intercalato a questo materiale, pezzi invetria ti, in mi­
nore quantità rispetto ai primi. Dal modo come sono stati condotti gli 
scavi, è stato impossibile tentare una stratigrafia. Dal m ateriale ricuperato 
valuto l’attività della discarica dalla seconda metà del XV alla fine del XVII. 
Probabilmente un certo sviluppo urbanistico del Borgo ha fa tto  spostare 
altrove la discarica.

Nell’illustrare il materiale medievale, mi varrò della classificazione del 
Dott. Mannoni, che lo scorso anno ha presentato in questa sede. E ’ il pri­
mo studio su basi scientifiche della ceramica medievale ligure; mi auguro 
che questa mia ricerca possa essere di aiuto al Mannoni ai fini di un com­
pleto quadro tipologico della ceramica medievale.
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In  ordine di datazione, il primo materiale comparso è il graffito mo­
nocromo della seconda metà del XV secolo (tav. II); la decorazione è 
« graffita a punta » —  così la definisce il Mannoni — , i tipi di decora­
zione, generalmente su scodelle, sono: un motivo a croce dal cui centro 
dipartono quattro  raggi ondulati o quattro virgole in doppia riga; la ve­
trina è gialla tendente al marrone. Altro disegno sono girali nervosi ese­
guiti a semplice riga al centro dello scodellone. Contemporaneo del graffito 
monocromo è il materiale eseguito a stecca, con virgole e vetrina verde e 
marrone. Diversi pure i frammenti di ceramica marmorizzata. Tutto questo 
materiale è in terra rossa alquanto depurata, trattata all’ingobbio.

E ’ probabile che la fabbricazione di questo materiale si sia protratta 
fino ai primi anni del ’500. Come vedremo, in seguito in altre discariche 
si è rinvenuto il graffito monocromo che compare con una certa frequenza 
come materiale d’uso in diverse località del savonese: ricorderò frammenti 
di piatti rinvenuti a Varigotti, nelle adiacenze del castello di Punta Crena.

Il materiale di sicura attribuzione cinquecentesca inizia con il calli- 
grafico, dipinto in blu su un fondo leggermente azzurrino. Il tipo riprodotto 
nella tav. I l i  è un piattino in cui si nota una minuta decorazione a girali 
con piccole foglie. Questo reperto è interessante, anche per la data che 
porta nel rovescio, 1568, che fissa una data precisa del calligrafico in Li­
guria. In  genere tale decorazione è attribuita a ispirazioni della ceramica 
orientale. I tipi calligrafici rinvenuti a Genova nella discarica di Via S. Vin­
cenzo, pur lasciando intravvedere una matrice di ispirazione comune, non 
sono dello stesso tipo. Vasi da farmacia con questa decorazione sono nel 
Museo dell’Ospedale di S. Martino e di Palazzo Rosso a Genova, con at­
tribuzione a manifatture Genovesi e Savonesi. Reputo contemporaneo o 
appena successivo il tipo rappresentato nella tav. IV, rinvenuto in grandi 
quantità con decorazione bleu a fogliame, su fondo bianco. Il disegno 
riempie sia il cavetto che la tesa e termina al centro con una decorazione 
a griglia. Tale decorazione è stata rinvenuta ed illustrata da Orlando Gros­
so a Genova nel pozzo del Ponticello e attribuita a manifattura genovese­
pesarese.

Penso che il materiale a decorazione policroma (tav. V), con influenze 
delle m anifatture dell’Italia Centrale, si possa collocare alla fine del ’500; 
mi auguro che qualche intervento possa togliermi i dubbi al riguardo. Il 
policromo, è stato molto usato a Savona nella seconda metà del ’500. per 
la decorazione dei laggioni.

Il materiale secentesco rinvenuto (tav. VI), frammenti di piatti e vasi,

-  243 -

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



ci porta nel periodo di maggiore splendore della ceramica savonese. Siamo 
nella seconda metà del secolo, che coincide con l ’attività ceram ica a Savona 
di Giovanni Antonio Guidobono. Le marche rinvenute appartengono  tutte 
alla metà del Seicento: stemma di Savona - marca lanterna e chiodo - stem­
ma di Savona - stemma di Savona e chiodo. Per quest u ltim a marca (tav. 
VII), anche per la decorazione, che rappresenta un satiro, si potrebbe par­
lare di Giovanni Antonio Guidobono. Purtroppo in questo cam po le sug­
gestioni sono sempre presenti.

N. 2 - P r o l u n g a m e n t o  a m a r e  ( e x  a r e a  s e r v e t t a z ).

Durante i lavori per la sistemazione a giardini dell’ex area Servettaz, 
uno scavo, precisamente nella strada ubicata tra i nuovi ed  i vecchi giar­
dini, arrivato alla profondità di circa m. 2, ha messo in evidenza una pro­
fonda giacitura di scarti di fornace. Lo scavo aveva una lunghezza di circa 
m. 10 e una lunghezza di m. 1.50.

A circa 20 centimetri dal piano strada affiorava m ateriale in terra 
bianca non invetriato, tra il quale ho notato frammenti di p ipe, probabil­
mente dei primi anni dell’Ottocento. A breve distanza un a ltro  scavo ha 
messo in evidenza materiale di terraglia con disegni in decalcom ania, pro­
babilmente scarti di fornace della manifattura ottocentesca dei Folco, che 
era ubicata a breve distanza dalla zona presa in esame. Il p rim o  materiale, 
certamente settecentesco, è a carattere popolare, in terra rossa tra tta to  in 
marrone scuro al manganese con pennellate tracciate liberam ente in nero 
sul piatto. Due fondelli ricuperati portano, il primo, dipinta in nero, una 
marca, probabilmente di proprietà SPTN, il secondo invece la m arca è graf­
f ia  G.N. Grandi quantità di materiale d ’uso identico a questo  sono state 
ricuperate negli scavi di Genova, nella collina del Castello. Sem pre sette­
centesche, ma di ben altra raffinatezza, sono decorazioni del Levantino, 
contornate dallo spugnato manganese, in parte marcate con la lanterna, 
in parte con il globo crucigero, con le lettere A L.

Siamo probabilmente di fronte ad Angelo o Andrea Levantino, con la 
lanterna alle dipendenze dei Chiodo, con il globo crucigero come ceramista 
indipendente. Scodelle, invetriate bianche in terra giallognola, portano 
la data 1742 al centro, altre la lettera M. sull’esterno della scodella e un 
fondello la lettera S. Un piattino con al centro una decorazione a mazzetto 
di fiori è marcato M. N. (tav. VIII). Presente pure la marca lan terna con 
decorazioni tipo Moustier (tav. IX).

— 244 —

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



L’interrogativo che ci pone la discarica è costituito dal rinvenimento 
della marca Stella a cinque punte accompagnate dalla lettera S. e da una 
specie di lettera L sotto la stella. Generalmente tale marca è attribuita ai 
Siccardi di Albisola; il disegno, purtroppo solo qualche frammento, lascia 
intravvedere una decorazione in stile Levantino. Il Labò, nel suo studio 
sulla Ceramica Savonese del 1923, attribuisce tale marca ai Salomone, ma 
aggiunge: « le marche sono materia da trattare con molta cautela ». Però 
una cosa mi sembra sicura, la marca S con Stella e la S da sola, certamente 
è stata usata da manifatture attive a Savona nella seconda metà del Set­
tecento.

Purtroppo lo scavo è stato aperto per breve tempo e non mi ha con­
sentito una maggiore ricerca di frammenti invetriati. Il materiale a biscotto 
era invece in quantità veramente notevole, frammisto a prodotti della com­
bustione, e appoggi di cottura. La sacca di scarti di fornace, continuava 
oltre il piano scavato, e ciò non ci consente di stabilire il periodo esatto 
di attività della discarica.

N. 3 - V i a  T a r d y  B e n e c h  ( C h i e s a  S. P a o l o ).

D urante i lavori iniziati nel 1968 per la costruzione della nuova chie­
sa S. Paolo in Via Tardy Benech è venuta alla luce, a ima quota variabile 
dal piano di campagna, da m. 0,20 a m. 2 circa, una discarica di materiale 
ceramico, attribuibile alla seconda metà del ’500. La discarica era posta al 
limite tra la zona alluvionale e la formazione marnosa; perciò sono valide 
tu tte le considerazioni di ordine geologico sulle discariche poste al limite 
della cinta muraria. Il materiale era disposto nella coltre di argilla e di­
sperso per tu tta  l ’area della Chiesa in costruzione fino alla quota di m. 2,00 
dal piano di campagna, dove compariva il materasso alluvionale e cessa­
vano i fram m enti ceramici.

I l  m ateriale rinvenuto è costituito, frammisto a materiale a prima cot­
tura, da fram m enti di piatti, dipinti in turchino su un fondo azzurro in­
tenso chiamato berettino. Come si vede dalle taw . X - XI, l ’elemento de­
corativo è prevalentemente a foglie, raggiere, quartieri e minute foglioline 
sulle tese dei piatti, che in qualche caso hanno tocchi di giallo. L ’impasto è 
in terra tendente al giallognolo, e facilmente si incide con l’unghia. L’im­
pianto pittorico  diparte in genere da un nucleo posto al centro del piatto, 
da cui si sviluppa il fogliame.

La fabbricazione di questa decorazione era sconosciuta a Savona, men­
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tre per Albisola è stata rinvenuta dal pittore Gambetta, ed  illustrata dal 
Barile in Antiche ceramiche liguri. Il Prof. Farris, che ha rinvenuto tali 
decorazioni a Genova come materiale d ’uso, negli scavi della Collina del 
Castello, ha ravvisato in queste decorazioni i tipi illustrati dal Picolpasso, 
come fabbricati a Genova e Venezia. Altre decorazioni (tav . X II), sempre 
su piatti, sono costituite da tralci e da fogliame che riem piono sia la tesa 
che il cavetto del piatto, sempre decorati in azzurro ma su fondo bianco. 
Tali decorazioni su un fondo leggermente azzurrino sono sta te  rinvenute 
alla discarica n. 1 (Piazza Diaz), insieme alle foglioline delle tese, però in 
un tratto calligrafico, mentre quelle della Chiesa S. Paolo sono più cor­
pose. La distanza fra le due discariche conferma che m an ifa ttu re  attive 
contemporaneamente avessero elementi decorativi in comune. Q ueste  ultime 
due decorazioni, su piatti, sono state rinvenute a Genova nel Pozzo del 
Ponticello, illustrate da O. Grosso, ed attribuite a m anifattura genovese­
pesarese.

Un materiale inedito (tav. XIII), rinvenuto in notevoli quantità, è 
dato da appoggi per cottura eseguiti a stampo in terra rossa, con vistose 
colature di ramina, manganese e bianchetto di ingobbio. N on  nascondo ja  
mia perplessità, se attribuire questo materiale all’epoca d i fabbricazione 
del materiale precedentemente illustrato, oppure a m anifatture attive nel 
’400. Quasi assente il materiale proveniente dalla cottura su questi ap­
poggi, ad eccezione di un frammento di grande conca ingubbiata trattata 
in verde ramina su terra rossa. Tutto il materiale rinvenuto era disposto 
in modo caotico —  inutile il tentativo di eseguire una stratigrafia —  ed 
era frammisto a materiale a prima cottura (tav. XIV) zampe di gallo, coni, 
e frammenti di contenitori in terracotta denominati « cassette », m uniti di 
piccoli chiodi in terracotta estraibili che servivano per l ’appoggio dei piatti 
su diversi piani durante la cottura.

Un’altra presenza interessante nella discarica sono i « laggioni », pur­
troppo con un solo tipo di decorazione, un rosone di carattere rinascimen­
tale. Altre piastrelle di maggiori dimensioni, ma certamente della stessa 
epoca, sono decorate a fasce bianche e blu; la stessa decorazione ho rinve­
nuto nel palazzo Pavesi a Savona, famoso per il manto m aiolicato con 
guerrieri romani, acquistato nel secolo scorso dal Marchese d ’Azeglio. Ho 
citato questo fatto, non per attribuire il manto di Palazzo Pavesi alla ma­
nifattura attiva nella discarica S. Paolo, ma per dovere di cronaca. Pre­
senti pure i piccoli laggioni monocromi (bruno, verde, celeste), general-
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mente attribuiti a manifatture attive nei secoli XIV - XV; molto probabil­
mente la sua fabbricazione si è protratta pure nel ’500, contemporanea­
mente ai laggioni figurati.

N .  4  - C o r s o  I t a l i a  ( P a l a z z o  D e l l e p i a n e ).

D urante i lavori di una fognatura in corso Italia (davanti al Palazzo 
Dellepiane) è venuta alla luce una sacca di discarica con molto materiale 
alla prima cottura e invetriato.

Prem etto che in tutta la zona dell’antico alveo alla foce avevo già 
rinvenuto materiale ceramico, prevalentemente medievale: probabilmente 
il beudo era una zona di discarica delle manifatture. Diversi frammenti pre­
sentano i contorni arrotondati, dovuti certamente al rotolamento nel corso 
d ’acqua. La sacca aveva una profondità di circa m. 1,50 ed un’estensione 
di circa m. 5. Tutto lasciava prevedere che continuasse oltre la zona sca­
vata. Vicino alla discarica, sono venute alla luce grosse murature di pie­
trame e calce, identificate da esperti savonesi nelle fondazioni della cinta 
muraria.

Il materiale rinvenuto è tipico delle discariche di fornaci: prodotti della 
combustione, appoggi, il tutto frammisto a materiale a prima cottura e in­
vetriato, assente completamente materiale estraneo alle officine ceramiche. 
L interesse maggiore e costituito dalla prova sicura della fabbricazione a 
Savona della maiolica arcaica o smaltata bianca come la definisce il Man­
noni. I due pezzi rappresentati (tav. XV) hanno un impasto colore rosso 
poco depurato; l’appoggio di cottura è rimasto attaccato allo scodellone. 
Lino è privo di decorazione, il secondo è decorato con colori sopra smalto, 
in manganese e ramina. L’esterno dello scodellone è invetriato in verde 
grigio, tendente al marrone. La maiolica arcaica è stata fabbricata tra la 
seconda metà del XIV e l’inizio del XV secolo.

Derivato certamente dalla maiolica arcaica, è l ’ingubbiato colorato 
(tav. XVI) attribuito all’inizio del XV secolo. L’impasto è sempre rosso, 
la vetrina gialla e la decorazione è generalmente costituita da una croce in 
ramina e raggi in manganese. Esternamente in parte sono invetriati in mar­
rone, altri non presentano invetriatura. Il Mannoni ascrive sempre alla fa­
miglia delle ingubbiate l ’invetriato verde presente nella discarica. Presente 
pure il graffito monocromo, con la stessa decorazione rinvenuta nella di­
scarica (n. 1 Piazza Diaz - tav. II) cioè una croce e raggi ondulati, proba­
bilmente derivata dalla decorazione delle ingubbiate colorate.
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U n pezzo di p ia tto  decorato a croce e raggi graffiti a doppia riga è 
p rivo  d i invetria tura. A ltro  pezzo con decorazione a palm ette (così la defi­
nisce il Baroni) ha subito il solo tra ttam ento  ad ingobbio. Q uesto pezzo e 
tip ico  della decorazione del graffito policromo, com parso nella discarica in 
m inore q uan tità  rispetto  ai tip i già nom inati. A ll inizio avevo premesso 
che avrei illustrato  solamente m ateriale di sicura provenienza a 
riche; chiedo scusa e voglio fare u n ’eccezione proprio per il gra to  po 1 
crom o a ttrib u ito  dal M annoni ai secoli XIV e XV. Nella zona interessata 
dall’antico alveo in cui ho recuperato molto materiale, com pare con 
quenza il graffito policromo: diversi fatto ri mi inducono a pensare a 
fabbricazione savonese (tav. X V II): sia per la sua comparsa, non in gra 
q uan tità  proprio  in questa discarica, m entre nelle precedenti 
riale venuto  alla luce, partiva dal graffito monocromo, successivo p 
licrom o, e perciò è giustificata la sua assenza; sia per i rinvenim enti c 
tinu i a Savona, specialmente lungo il tracciato dell antico beu o, 
infine, per le scodelle con lo stemma degli Spinola, famiglia di origin g
novese em igrata a Savona proprio nel ’400.

C ertam ente la decorazione del graffito policromo m anifesta notev  ̂
somiglianze con il materiale pisano, ma dobbiamo ricordarci che i 
il secolo, secondo le ricerche negli archivi savonesi del Noberasco, e 
rivo  a Savona di un cospicuo num ero di ceramisti pisani. A tti de 1 
ci m ostrano Bartolom eo Paoli detto  Cara e Collo Petri, nel 1430 
Io n e  e  il figlio Giovanni, il 1434 Nicola Macchiaiuolo e Assidiato Ione, 
il 1443 A ntonio di Giuliano di Paio, il 1445 Guidone. Son tu tti pisani 
scrive il Noberasco —  « e a Savona ghibellina inviavanli una uguale 
politica e la d istre tta  delle patrie sven ture» . Se le decorazioni non 
sciano in travvedere sostanziali differenze tra il materiale eseguito a Pisa 
e quello  fabbricato  a Savona, a mio giudizio quest’ultim o facilm ente si 
incide con l ’unghia e risulta p iu ttosto  poroso rispetto al pisano. M i auguro 
che il M annoni riesca nei suoi studi a distinguere le argille dell A rno da 
quelle del Letim bro, per avere una prova scientifica della fabbricazione a 
Savona del graffito policromo.

Il m ateriale ricuperato ci documenta una attività ceramica a Savona, 
che dalla seconda metà del ’300 (maiolica arcaica), arriva con una certa 
co n tinu ità  fino ai prim i anni dell’800. Naturalmente, ai fini di una com ­
p le ta  topografica delle fornaci ceramiche savonesi, una ricerca di archivio 
p o trà  colm are le inevitabili lacune di questo mio lavoro.
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T a v . II
Discarica n. 1 
Ceramica graffita 
a stecca monocroma

VI’ 7 i  I J T ìi T a v . IV

. 1 ™ » .  T . .  m a  “ M i -

T a v . V
Discarica n. 1 
Ceramica 
a decorazione 
policroma

SAVONA CfofrmrftV
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T a v . V I

Discarica n. 1 
Ceramica del 1600

T a v . V II
Discarica n. 1 
Piattino marcato 
« stemma di Savona 
e chiodo »

■ ■ ■ 1a$  C tnfim r- ^  £
"  "  O«̂5* Centimetrî  Z

SAVONA | : SAVONA 1
i ■ ■

T a v . V i l i
Discarica n. 2 
Piattino 
marcato M.N.

mS Cenftmrtr/^ Centrmetr/̂
SAVONA

SAVONA
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T a v . IX

Discarica n. 2 
Decorazioni 
tipo Moustier

T a v . X I

Discarica n. 3 
Decorazioni 
a quartieri

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



T a v . X II

Discarica n. 3 
Decorazioni 
a tralci e fogliame

T a v . X III
Discarica n. 3 
Appoggi 
per cottura

T a v . XIV
Discarica n. 3 
Appoggi 
per cottura
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I
II

T a v . XV

Discarica n. 4 
Maiolica arcaica

T a v . XVI
Discarica n. 4
Ingubbiato
colorato
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TIZIANO MANNONI

GLI SCARTI DI FORNACE E LA CAVA 
DEL XVI SECOLO 

IN VIA S. VINCENZO A GENOVA

D A T I  G E O L O G I C I  ED A R C H E O L O G I C I  
ANA LI SI  D I  M A T E R I A L I
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La prima parte della presente comunicazione riguarda l ’aspetto archeo­
logico degli scarti di fornace rinvenuti in via S. Vincenzo a Genova, attri­
buendo al term ine « archeologico » il solo significato di metodo, trattandosi 
di reperti che cronologicamente riguardano il tardo medioevo e l ’inizio del­
l’età moderna.

Q uesta parte  del lavoro si è svolta in tre fasi distinte. La prima sul 
terreno nell autunno 1968, mediante lo scavo stratigrafico là dove è stato 
possibile, ed il rilevamento pianimetrico ed altimetrico della giacitura dei 
reperti nonché della natura geologica del suolo. Si deve al pronto intervento 
della Soprintendenza alle Antichità ed alla collaborazione attiva della sezione 
genovese dell Istitu to  di Studi Liguri,, che hanno curato lo scavo, nonché 
dell Impresa costruttrice e del proprietario dell’area se ci è pervenuto 
oltre ai reperti un complesso di dati e di informazioni che ci permette
lo studio completo dei rinvenimenti secondo i fini programmatici del « Cen­
tro Ligure per la Storia della Ceramica ».

La seconda fase di lavoro si è svolta in laboratorio mediante la classi­
ficazione tipologica per strati di tutto il materiale rinvenuto (prodotto in 
posto ed im portato) con conseguenti cronologie relative e comparate.

Infine è stata iniziata la comparazione dei rinvenimenti e dei loro dati 
topografici con la documentazione scritta dell’epoca, pubblicata e di archi­
vio. Q uest’ultim a parte del lavoro è certamente molto lunga e non sempre 
ricca di risultati, ma e ovviamente indispensabile per qualsiasi tipo di 
ricerca che venga effettuata su materiali appartenenti ad un periodo storico.

Si fa notare che 1 aspetto archeologico degli scarti di fornace di 
via S. Vincenzo è stato studiato in modo indipendente dall’aspetto stili- 
stico-funzionale dei prodotti e da quello tecnologico inerente ai metodi di 
produzione, argomenti ampiamente trattati in altre comunicazioni del 
piesente Convegno, per cui il confronto dei vari risultati e soprattutto delle 
cronologie o ttenute con differenti analisi si pensa debba essere utile.

1 E. M a r e n g o , Carte topografiche e corografiche manoscritte della Liguria e delle 
immediate adiacenze conservate nell’Archivio di Stato di Genova, Genova 1931; 
P. B a r b i e r i , Forma Genuae, Genova 1938; T. 0 .  D e  N e g r i , Il mosaico pavimentale 
di piazza Invrea e la topografia di Genova antica, in « Studi Genuensi » III Genova 
1960-61,
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L a via S. Vincenzo è sempre stata considerata il più antico asse 

accesso alla città da levante., come si può vedere nella cartogra g 

e negli studi urbanistici lo scavo ha confermato con il ritrovarne 

sede stradale di età romana, tale presupposto. Il borgo di S. i 

sto fuori mura fino alla metà del secolo X V I I ,  doveva ’ parti-
maggior parte dei sobborghi urbani, una intensa vita artigiana  ̂ rjtrova_ 

colare l ’area degli « orti Sauli », dove sono avvenuti lo scav° 2 ^ borgo 
menti, appartiene, secondo la divisione fatta dal Giustiniani , < jat0 

superiore » che nel secolo X V I risulta, secondo lo stesso au 

prevalentemente da artigiani. } ■ pur.

La scarsa ma precisa documentazione citata dal Pess^ ° a situata tra 
troppo non ancora rintracciata nei suoi originali, addita a ^  ^ 

la porta degli Archi e la porta Romana, lungo la quale si sno a a ^  

cenzo, quale località divenuta tradizionale per 1 industria ceranlj .  terra y  

Il ritrovamento nella zona dello scavo di una antica cav vagaj nei 

fatto pensare alla possibilità che la scelta degli insediamene complesso 
sobborghi orientali non fosse solo dovuta a ragioni dipen enti ^  materja 

fenomeno dell'artigianato suburbano, ma anche alla vicinan 

prima fondamentale. da cera-
Per impostare meglio il problema della disponibi ita rapida

mica e dei suoi vari tipi in Genova, si ritiene necessario desunta

premessa di carattere geologico riguardante il sottosuolo  ̂ e a -jevarnenti 
sia dalle fonti classiche in materia, sia dalle osservazioni e ^  archeo- 

effettuati dall’autore negli ultimi quindici anni in occasione 

logici o di controlli degli sbancamenti di qualunque genere. carnosi

a) L ’ossatura geolitologica di Genova è costituita dai ca c costjero 

cretacei che formano, tra il capo della Lanterna e lo Zerbino, ar  ̂

della tarda era terziaria e riaffiorano nelle attuali colline di aste

2 « Alla porta degli archi si continua il borgo di Bisagno, distinto j .  
e sottano: il sottano contiene cinquantasette case, che sono tutte della parrò  ̂
S. Stefano, e per la maggior parte di ortolani: ed è in questo borgo il 1710 .j 
di S. Maria della pace, abitato dai frati Osservanti di S. Francesco; vi è ezian ^  
prato nominato della lana. E nel borgo di sopra sono duecentoquattro case, 
quali ve ne sono sessanta di cittadini il restante sono di artefici »: A. GlUSTiNi 
Annali della Repubblica di Genova, Genova 1854, I, p. 77.

3 g . P e s s a g n o , Cenni storici sulla ceramica ligure, in O. G r o s s o , Le gallesi 
d’arte del Comune di Genova, Genova 1932.
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F ig g .  1 -2  - Pianta e sezione geologica di Genova.
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Carignano, sommerse nel predetto periodo. I  calcari marnosi si pres 

in banchi più o meno spessi che possono generare uno scarso terreno g 

tale, ma sono spesso interstratificati con argille scagliose, le qua 1, im 1 
a lungo, possono fornire una terra molto plastica, capace, opportu 

dimagrata, di essere utilizzata per la produzione di ceramiche comuni
b ) N el Pliocene lo spazio esistente tra 1 antico arco costiero e ^  

line esterne, che funzionavano da sbarramento sottomarino, è stato c  ̂

da sedimenti fossiliferi di tipo marnoso. Le marne grigie comp ^  

sentano un « cappello » di alterazione di spessore variabile a m r:Lera 

ad alcuni metri, di colore giallastro, dove il ferro legato ai co o  ̂ r£ncjpal- 
idrossidandosi. Essendo questi materiali come è noto costituiti p 

mente da una fine miscela di minerali argillosi e carbonato i câ  ’ceramica, 
essere utilizzati direttamente come materia prima per fa r]Ca ^  casQ 

a condizione che il carbonato non superi un certo tenore, ne jgjjg  

diminuisce la tenacità del cotto. In certi casi 1 alta impermea^ £ 

marne, messa in concomitanza con una opportuna pendenza ^  super- 
con l ’assenza di un intenso manto vegetale, favorisce il di avam

ficiale, fenomeno per il quale le acque piovane disciolgono i c ^

calcio producendo perciò la concentrazione di argille resi ua

stiche (argille di copertura). del mare
c) Durante il quaternario le successive variazioni a  terminali 

hanno prodotto, nei periodi glaciali, l ’approfondimento dei tratti  ̂ £onJ 0 

degli alvei torrentizi, in modo particolare del Bisagno che ha
le marne plioceniche; nei periodi interglaciali, invece, con a ri 
livello marino, tali alvei sono stati colmati da terreni alluviona 1, g  ̂

sabbiosi ed argillosi. Questi terreni costituiscono il substrato e 

bacino occupato oggi dalle piazze Verdi e della Vittoria. Nei c° rsl y   ̂

come il Rivo Torbido, che passa all’interno della « porta deg i marne 

il riempimento è esclusivamente di tipo argilloso proveniente a e

decalcarizzate. ; ^
Diverse analisi microscopiche condotte dall’autore presso 1 Istitu  ̂  ̂

Mineralogia dell’Università su campioni provenienti da scavi archeo ogi 

hanno stabilito che, mentre la ceramica locale di età preromana e roman 

veniva fabbricata con terre di disfacimento degli argilloscisti, quella me 

dioevale, e quella comune delle età successive, veniva foggiata con argi 

alluvionale opportunamente dimagrata. Solo con l ’introduzione della ma 

iolica si nota l ’utilizzazione delle marne allo stato naturale o decalcarizzate.

L ’area di via S. Vincenzo interessata dallo sbancamento dell’autunno
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1968 confina: v e rso  levante con i piani alluvionali del basso Bisagno, occu­
pati nel seco lo  X V I dagli ortolani del « borgo inferiore » 4; verso nord e 
ponente con l ’a l tu ra  marnosa dell’Acquasola e di S. Stefano, ai piedi della 
quale si adagia  u n a  coltre di argille derivate da marne decalcarizzate e dila­
vate che si e s te n d e  fino all’attuale via XX Settembre ed oltre.

I l p iù  a n tic o  docum ento citato dal Pessagno riguardante un insedia­
mento di u n a  fabb rica  di vasellami « extra portam Erchorum » risale al- 
1 anno 1443 , p e r io d o  nel quale sappiamo, come è stato dimostrato in una 
com unicazione d e l precedente Convegno, essere in uso a Genova ceramica 
di tipo  m ed iev a le , e  precisamente « maiolica arcaica », « ingabbiata graf- 
fita » e « v ase llam e  comune ». Di questa fase della produzione genovese non 
si sono ancora  raccolte  prove materiali sicure come sono gli scarti di for­
nace, ma si p u ò  pensare  che i vasai del XV secolo e forse anche di periodi 
anteriori si s ian o  installati nella regione di S. Vincenzo per la vicinanza 
delle argille  a llu v io na li nonché per la presenza delle abbondanti acque che, 
secondo il P o d e s tà  5, scendevano dalle sorgenti dell’Acquasola, evitando il 
critico e p rez io so  approvvigionamento dell’acquedotto civico6. Una zona 
della c ittà  geologicam ente e per topografia suburbana assai simile a quella 
d i S. V incenzo, anche se meno favorevole, è quella della porta dei Vacca 
dove, secondo  u n  docum ento citato dallo Staglieno7, il savonese Nicho da 
Pisa voleva n e l 1465 impiantare una fornace.

Sulla b ase  d e i dati naturalistici e dei documenti che attestano l ’esi­
stenza in loco d i u n a  tradizionale industria ceramica si può quindi spiegare
1 insediam ento  a ll inizio del secolo XVI dei « da Pesaro » presso la porta 
degli a r c h i8. C iò  premesso è necessario seguire l ’evoluzione degli inse­
d iam enti n e ll’a rea  che ci interessa sulla scorta delle interpretazioni desunte 
dai dati d i scavo , e d  effettuare poi i dovuti confronti.

L ’im p ian to  della  via romana discendente dal colle di S. Andrea, pei- 
correva nella  zo n a  degli « orti Sauli » la fascia pedemontana, con una dire­
zione che p u n ta v a  direttam ente ai piedi del monte Peralto ed al borgo Incro­
ciati, posto  q u e s t’ultim o nella strettoia della valle propizia all’attraversa­

4 Cfr. n o ta  2 .
5 F. P o d est à , La porta di S. Stefano, la Braida e la regione degli Archi, Genova

1894.
6 F. P o d est à , L ’acquedotto di Genova 1071-1879, Genova 1879.
7 Cfr. n o ta  3.
8 Cfr. n o te  3 e  5.
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mento del Bisagno, evitando i piani alluvionali, probabilm ente aC£̂ '
per lunghi periodi di tempo. La natura argillosa della falda attravers a ha
minacciato con sm ottam enti l ’im portan te arteria, come m° s
stante inclinazione a valle del m uro di contenim ento e a e n
sione, con conseguente abbandono della sede stradale in un p >
può datare, attraverso le sepolture e le ceramiche rinvenute,
V - V I secolo d.C. reram iche dello

Verso la fine del secolo X III, come dim ostrano le ceram defi
strato medioevale, la coltre argillosa ha raggiunto un asse ^  s£Cje
nitivo con la formazione di un evidente piano di campagna, m jn
stradale ha già subito lo spostamento a valle che poi a ^  assesta_ 
linea di massima nei secoli successivi. Posteriori a tale p en o  n£jje fosse 
mento sono: le prim e costruzioni datate con i m ateriali contenu 
di fondazione, alcuni pozzi profondi da 5 a 7 m etri e le tracc _ periodi 
nel terreno di una scarsa attività agricola, tracce m a n c a n t i  v jc in a
romano e medievale a differenza di quanto si è rilevato ^  1965. 
area di Pammatone durante gli scavi archeologici ivi con o ^  m anten- 

Le costruzioni sparse e di piccola entità dei secoli f3tto  occiden- 
gono l’orientamento dell’antica strada romana e quindi e tra  ^  S p o r ­
tale della via S. Vincenzo. La deviazione del tra tto  orienta e sorgerà 
tante asse stradale verso i piani alluvionali, dove nel seco o Poleggi» 
la porta Romana, può essere attribuito, come ha suggerito nn sec0lo 
al documentato rimaneggiamento della zona avvenuto duran te  ^
XVI in concomitanza col sorgere della villa G rim ald i9. A tale seco

9 A r c h i v i o  s t o r i c o  d e l  C o m u n e  d i  G e n o v a ,  Atti dei Padri del orti ^  
Filza 22, doc. n. 79, 13 dicembre 1554: Ordini dati dai P-P- 

G. B. Grimaldi incaricato di ultimare la strada vicino alla sua villa in B i s a g n  ^  
Filza 22, doc. n. 80, 13 dicembre 1554: Ricorso dei P.P. del C o m u n e  a 

notario e Segretario della sede apostolica circa il riscatto di una casa da ' Q 
su cui gravava un censo e che deve demolirsi per comodo della Strada verso

Filza 22, doc. n. 37, 26 giugno 1554: Pratica riguardante la strada di BisaD 
appresso il monastero di S. Spirito.

Filza 22, doc. n .  92, 10 febbraio 1555: Supplica di Domenico C e n t u r i o n e  
e s s e r e  r e i n t e g r a t o  d e i  d a n n i  s o f f e r t i  d a  u n a  c a s a  i n  o c c a s i o n e  d e l l a  c o s t r u z i o n e  
Strada di B i s a g n o .

Filza 22, doc. n .  100: Ordine agli individui tassati per la strada di B i s a g n o .  
Filza 22, doc. n .  218: Scrittura relativa alla e r o s a  o strada di B i s a g n o  d a l l a  

casa di G. B. Grimaldi fino alla strada detta di Bisagno.
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F ig .  3 - Pianta dello scavo di Via S. Vincenzo.

TIPO SECOLO PROVENIENZA RINVENIMENTO

Graffita arcaica xm -xiv Orientale Paleosuolo medievale
Maiolica arcaica tipo pisano XIV-XV ? Fondazione medievale, rifiuti
Ispano moresca XIV-XV Valenza Fondazione medievale, rifiuti
Graffita a punta monocroma XV Savona ? Fondazione medievale. rifiu ti
Graffita a punta policroma XV-XVI Padana Rifiuti nella cava
Graffita a punta lionata XV-XVI Padana Rifiuti nella cava
Graffita a stecca monocroma XV-XVI Pisa Rifiuti nella cava
Graffita a stecca policroma XV-XVI Pisa Rifiuti nella cava
Maiolica « gotico floreale » XV-XVI Italia centrale Rifiuti nella cava
Maiolica « alla  porcellana » XV-XVI Italia centrale Rifiuti nella cava
Maiolica « a case e anim ali » XV-XVI Italia centrale Rifiuti nella cava

Nei rifiuti che riem piono la cava sono inoltre abbondanti le ceramiche comuni: prive di coperte, 
invetriate, ingubbiate semplici e pentolame.

T a b e l l a  A: Tipologia della ceramica estranea alla produzione locale rinvenuta nello scavo d i  
Via S. Vincenzo (vedi tavole I, II, III).
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attribuito  lo sfruttam ento della cava aperta nella falda argillosa, cava che si 
è estesa in diverse direzioni ed è stata arrestata a ridosso della via romana 
e delle costruzioni tardo medievali che ne costituiscono un elem ento di da­
tazione.

Come si è potuto rilevare in alcuni punti, la cava veniva condotta per 
tagli orizzontali successivi, di uno spessore variabile da m etri 0,5 a 0,8, 
fino alla creazione di pareti verticali alte fino a m etri 3. La data di cessa­
zione dello sfruttam ento può essere desunta dai manufatti contenuti nei 
materiali depositati nella cava stessa dopo l ’abbandono.

Come si può vedere dalle sezioni dello scavo, esistono nella zona eg 1 
« orti Sauli » due distinte stratigrafie. La prima, della quale in parte^ si e 
già parlato, riguarda tu tta  l ’area scavata e presenta, dal basso verso 1 a to, 
la sede stradale romana, i riempimenti naturali di età medievale, la forma 
zione del piano di campagna tardo medievale ricoperto da un  breve strato 
dei secoli XVII e X V III ed infine gli ultim i terrazzamenti degli « orti 
Sauli ».

La seconda stratigrafia riguarda invece il riem pim ento dei volumi 
vuoti lasciati dalla cava. Tale riempimento è stato effettuato con d isca rice  
di gettito proveniente da demolizioni edilizie mescolato a rifiuti casa mg , 
alternate a discariche provenienti da fornaci da ceramica. La disposizione 
degli strati mostra che le discariche sono avvenute versando i m ateria i 
bordi della cava con avanzamenti successivi fino alla colm atura del vuoto 
preesistente. M entre i gettiti da demolizione presentano lenti di vo urne 
consistente, gli scarti di fornace costituiscono piccole sacche del vo urne 
di una carriola o di una gerla, in ciò simili agli scarti coevi rinvenuti a 
Savona. Il fondo della cava e le varie discariche sono ben distinti, e non 
interessati da rimescolamenti successivi; inoltre non si notano formazioni 
livelli a terriccio vegetale tipici di un periodo di abbandono. Ciò fa pensare 
che tra la sospensione dello sfruttam ento ed il completo riem pim ento e a 
cava sia trascorso un tempo molto breve, e non è escluso che le discaric 
siano iniziate quando ancora un lato della cava era attivo. Q ueste dea - 
zioni concordano pienamente con l ’uniformità cronologica dei m anufatti 
ceramici datanti i vari strati delle discariche.

Il piccolo strato del XVII secolo che si estende su tu tto  il piano di 
campagna ricopre anche la cava già colmata, perciò l ’apertura, la coltiva­
zione, l ’abbandono ed il riempimento della cava vanno limitati nel tem po 
entro il secolo XVI. Scarti di fornace dello stesso tipo sono stati trovati 
anche sul fondo dei pozzi, che si devono perciò pensare ancora in uso nel 
secolo anzidetto.
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Volendo entrare in maggiori dettagli cronologici p e r la produzione ge­
novese corrispondente agli scarti di fornace esistenti nella cava degli « orti 
Sauli », senza tenere conto nella presente ricerca dei fa tto ri stilistici, si 
può ricavare un im portante elemento dalla cronologia del m ateriale cera­
mico importato di tipo noto, presente nei rifiuti a lternati agli scarti stessi.

Come si vede nella tabella A, nei rifiuti sono presenti, in  piccola quan­
tità, ceramiche del secolo XV che si possono ritenere a ttardam enti d uso, 
mentre il materiale fine più abbondante e più recente è co stitu ito  da maio­
liche dell’Italia centrale che sono attribuibili alla prim a m età del secolo XVI 
e che l ’intervento di competenti specifici potrà datare con maggiore pieci 
sione. È evidente comunque, e gli studiosi dell’aspetto  stilistico devono 
tenerne conto, che gli scarti di fornace di produzione locale non possono 
essere di molto posteriori a tale datazione; si deve solo tenere conto e 
£osì detto tempo minimo d ’uso.

Alcune altre considerazioni vanno fatte, prim a di concludere questa 
parte della ricerca.

1 ) La maiolica presente nei rifiuti casalinghi delle discariche com 
prende tipi importati del XV e del XVI secolo e in q u a n t i t à  minore 
maiolica genovese dei tipi corrispondenti agli scarti di fornace. N on pare 
perciò che esista una produzione di maiolica in Genova prim a di que a 
di cui ci si occupa. Sarebbe plausibile infatti non avere trovato  nello stesso 
posto gli scarti di fabbricazione di una tale presunta anteriore produzione, 
ma è illogico pensare che i suoi prodotti non siano presenti negli abbon 
danti rifiuti cittadini che coprono un arco di tempo che va dalla ceramica 
medievale a quella oggetto di studio.

2) La presenza di una cava di argilla e di scarti di fornace non 
significa necessariamente che la fabbrica si trovasse in loco. Scarti simili 
sono affiorati di recente in riempimenti di altre zone orientali della citta, 
del resto in tutte le zone classiche di fabbricazione la dispersione degli 
scarti è notevole. La sistemazione del quadrato di piastrelle su terra  b a t­
tuta potrebbe fare pensare ad un « campionario » con diverse tonalità di 
colore posto in prossimità di una fabbrica (il quadrato è posto senza uso di 
malta sul piano di campagna del XVI secolo); ma il m anufatto può anche 
essere interpretato come un reimpiego di « prove » scartate p e r o ttenere  un 
pavimento posticcio per altri usi.

3) La cava degli « orti Sauli » è stata abbandonata senza che fosse 
esaurito il giacimento, che anzi nella parte centrale era in pieno sfru tta ­
mento, e senza che l ’area venisse utilizzata per altri fini. Le prove di
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laboratorio hanno dimostrato che una buona parte dei « biscotti » rinve­
nuti negli scarti può essere stata fabbricata con la terra proveniente dalla 
cava di S. Vincenzo, mentre pare sicuramente esclusa l ’utilizzazione della 
medesima per le ceramiche medioevali e di tipo comune in uso a Genova. 
La rimanente parte dei « biscotti » risulta fabbricata con terra marnosa 
che nella zona di S. Vincenzo è ricavabile dalle marne plioceniche. Blocchi 
di rifiuto delle stesse sono stati trovati alla base delle discariche di riempi­
mento della cava. Da questi dati si può dedurre che l’abbandono della cava 
di argilla sia dovuto all’introduzione, per note ragioni tecniche, della nuova 
materia prima nella fabbricazione della maiolica, introduzione che durante 
il secolo XVI si verifica in altre fabbriche italiane.

Riprendendo infine i confronti con la documentazione, si devono far 
notare alcune coincidenze cronologiche e topografiche che direttamente o 
indirettamente possono avere un significato che va segnalato.

Per quanto riguarda la provenienza dei gettiti scaricati nella cava va 
segnalata l ’intensa attività demolitoria in atto nel secondo quarto del 
XVI secolo segnalata dal Podestà 10 nella vicina zona di Ponticello, ma più 
ampiamente trattata, per tutta la città, dal Poleggiu; nonché la continua 
regolamentazione che le conseguenti discariche hanno subito in tale se­
colo '2. Tale regolamentazione tendeva ad evitare lo scarico in mare e nel 
Bisagno.

In riferimento all’uso della cava degli « orti Sauli » va ricordato che
il Piccolpasso B, parlando dell’argilla usata a Genova nella prima metà del 
XVI secolo per fabbricare maiolica, dice essere di cava.

Degli scarti di fornace e della « bottega » di Porta degli Archi, sco­

10 Cfr. nota 5.
11 E. P o l e g g i , Strada nuova, Genova, 1968.
12 A r c h i v i o  s t o r i c o  d e l  C o m u n e  d i  G e n o v a , Atti dei Padri del Comune.
Filza 22, doc. n. 130, 5 ottobre 1555: Disposizioni date dai Padri del Comune

circa il gettito procedente dalle fabbriche.
Filza 22, doc. n. 221: Proclama pei mulattieri che portano gettito o immon­

dezze fuori città.
13 « Per la Marca di Ancona in molti luoghi si lavora terra di cava ed in molti 

di fiumana. A Genova intendo che si lavora quella di cava »: C. P i c c o l p a s s o , I tre 
libri dell’arte del vasaio, Pesaro 1879, p. 3.
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perti nel 1892, di coi parlano il Podestà e il Pessagno 14, restano soltanto, 
depositati presso i magazzini delle « Belle Arti » del C om une di Genova, 
pochi frammenti di mattone refrattario, « biscotto », « finito  » e prodotti im­
portati, in tu tto  simili tipologicamente a quelli rinvenuti nello  scavo di via 
S. Vincenzo. Sulla scorta di questi pochi materiali non  è possibile stabi­
lire se « il carattere assolutamente distinto » attribuito  dal Pessagno alla 
produzione dei « da Pesaro » sia quello riscontrato negli scarti di fornace 
degli « O rti Sauli»; tuttavia si può accettare l ’iden tità  come un ipotesi 
molto probabile. Quello che è certo, è che tale produzione si inserisce nel 
mercato introducendo immediatamente una maiolica a sm alto  pesante, men­
tre la maiolica importata è del tipo a smalto sottile, e cioè tecnicamente 
di tradizione medioevale. Questi fattori intrinseci u n iti a quelli stilistici
caratterizzano i prodotti della fabbrica genovese.

Anche per la produzione della fine ’500 e inizi ’600  (a ttribuibile  sulla 
base dei dati finora discussi ai continuatori dei « D a  P e s a ro » )  gli « orti 
Sauli » hanno restituito scarti di fornace, giacenti in u n o  stra to  di riempi­
mento del pozzo n. 2.

DESCRIZIONE DELLE CERAMICHE RIN VENUTE N E L L O  SCAVO
(T avv. I , I I ,  I H )

Tra i tipi ceramici estranei agli scarti di produzione locale sono stati scelti alcuni 
frammenti più rappresentativi per la descrizione e la illustrazione.

1. Graffita mediterranea: scodella con decorazione centrale a graticcio racchiuso in 
un doppio girale. Ingubbio giallo rosa; vetrina sottile, iridescente colorata con 
ramina al centro e ferraccia irregolarmente debordante dai girali gra ti. mpasto 
depurato di color rosa contenente « chamotte ». Dal suolo medioevale sopra la
strada romana. Sec. XIII. . . . .  1

2. Graffita mediterranea: piatto. Decorazione centrale con uccello di stile orientale. 
Ingubbio bianco coperto da vetrina finemente cavillata giallo limone, colorata 
con ramina e ferraccia in corrispondenza delle figure. Impasto depurato di co or 
rosa-giallo, contenente « chamotte ». Esterno nudo finemente lisciato. Dai rifiuti
della zona 24. Sec. XIV.

3. Graffita mediterranea: Scodella. Decorazione con motivi floreali stilizzati. Ingub­
bio giallo chiaro; vetrina trasparente, lucida, con macchie di ramina e ferraccia. 
Impasto duro di colore giallo-grigio. Dalle sacche di fondazione della zona 15. 
Sec. XIV-XV.

4. Maiolica arcaica: bacino di forma 4 o 5. Decorazione: croce in ramina con barra 
tura in manganese delle campiture. Smalto sottile, lievem ente verdolino,

14 Cfr. note 3 e 5
15 Cfr. nota 3.
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esterno invetriato. Impasto di color rosso contenente alcuni ciottolini fluviali. 
Piede ad anello molto robusto. Dai rifiuti della zona 11. Sec. XIV-XV.
Smaltata verde: scodella ricoperta all’interno ed all’esterno da smalto verde lu­
cido. Impasto granuloso di color rosso vivo. Piede a ventosa poco pronunciato 
Recupero. Sec. XIV-XV.
Invetriata verde: anfora sferoidale con anse a nastro, superficie interna ed 
esterna ricoperte da densa vetrina di color verde-giallognolo. Impasto grossolano 
di color rosso bruno. Tracce di decorazione a pettine. Dai rifiuti della zona 24 
Sec. XIII-XIV.
Priva di coperta: anforetta con decorazione a pettine. Impasto di media granulo­
metria, color giallo. La forma è simile a modelli bizantini altomedioevali, ma 
si tratta probabilmente di una « quartara » di produzione meridionale. Dai rifiuti 
della zona 2.
Ispano moresca: piatto con cavetto poco pronunciato ed apodo. Decorazione in 
solo azzurro. Paterna, sec. XIV-XV. Dai rifiuti della zona 24.
Ispano moresca: tazza con anse a lingua. Decorazione geometrica a lustro metal­
lico. Dai rifiuti della zona 11. Manises, sec. XV.
Ispano moresca: frammento decorato con animale rampante su fondo azzurro. 
Dalle fondazioni delle costruzioni nella zona 15. Sec. XIV-XV.
Ispano moresca: frammento di piatto decorato con azzurro a motivi di « Bryo­
nia ». Dai rifiuti della zona 2. Manises, sec. XV.
Ispano moresca: piatto con piede a cercine decorato con girali in azzurro e mo­
tivi floreali in lustro metallico. Dalla sacca di fondazione della zona 28. Mani­
ses, sec. XV.

Graffita monocroma: piatto a larga tesa con breve piede a ventosa. Vetrina 
color giallo-bruno coprente una decorazione tripartita del cavetto derivante 
dalla decorazione a croce raggiata. Impasto granuloso di color rosso chiaro, 
esterno nudo. Dai rifiuti della zona 3. Sec. XV-XVI.
Graffita monocroma: bacino colore marrone con tipica decorazione a croce rag­
giata. Impasto granuloso di color rosso. Largo piede a ventosa. Tracce di vetrina 
sull’esterno. Dal recupero. Sec. XV-XVI.
Graffita monocroma: fondo di bacino di color giallo-bruno. La decorazione rap­
presenta una nave a vela armata con cannoni a forcella. Impasto granuloso di 
color rosso vivo. Largo piede a ventosa. Invetriatura esterna. Dai rifiuti della 
zona 3-24/11. Sec. XVI.
Graffita monocroma: tipo « pavese ». Ciotola emisferica con breve piede a ven­
tosa, ricoperta su entrambe le superfici da vetrina variegata giallo-marrone. De­
corazione centrale con croce e simboli. Dai rifiuti della zona 24. Sec. XV-XVI. 
Graffita policroma: scodellone con bordo ripiegato. Decorazione floreale molto 
stilizzata al centro e geometrica sul bordo. Ingubbio giallo-chiaro coperto da 
vetrina trasparente colorata con girali a macchie di ramina e ferraccia. Dai rifiuti 
della zona 10. Sec. XVI.
Graffita a stecca: ciotola con breve bordo ripiegato e largo piede a ventosa. 
Coperta di vetrina verde, esterno nudo. Impasto duro di color rosso vivo. Dal 
riempimento del pozzo 1. Sec. XVI.
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19. Graffita a stecca: scodella con larga tesa, apoda. Ingubbio di color giallo chiaro 
coperto da vetrina incolore, esterno nudo. Impasto duro di color rosso vivo.
Dai rifiuti della zona 3. Sec. XVI.

20. Graffita a stecca: piatto con vetrina variegata giallo-marrone. Impasto granuloso
di color rosso. Dai rifiuti della zona 3. Sec. XV-XVI.

21. Graffita a stecca: bacino su largo piede a ventosa. Vetrina giallo marrone, esterno 
nudo. Impasto duro di color rosso vivo. Dal recupero. Sec. XVI.

22. Graffita a stecca: scodella con ingubbio giallo chiaro coperto da vetrina t p 
rente colorata con girali di ramina e ferraccia. Impasto duro di co or ro
Dai rifiuti della zona 2. Sec. XVI. • V i

23. Maiolica: piatto su largo piede appena pronunciato. Rosone centra e e gira 
azzurro e ferraccia. Impasto molto fine di color rosa palli o. ai
zona 24. Sec. XV-XVI. .

24. Maiolica: piatto su largo piede a disco. Rosone e girali in aZZÛ ? ’̂ Yj 
squame su fondo in ferraccia. Dal recupero dalla zona 24. ec.

25. Maiolica: piatto con motivi gotico floreali in azzurro e ferraccia, mp 
color giallo-rosa. Dai rifiuti della zona 3-24. Sec. XV-XVI.

26. Maiolica: come il precedente. Dai rifiuti della zona 2. Sec.
27. Maiolica: ampia scodella con bordo ripiegato. Decorazione centr ra|3esc0 

babile paesaggio, girali in ferraccia, antimonio, ramina ed azzurr
bianco graffito. Impasto fine di color giallo-rosa. Dai rifiuti e a zona ramjna

28. Maiolica: scodella con decorazioni geometrico-floreali in azzurro,
e manganese. Dai rifiuti della zona 24. Sec. XV-XVI. • :n

29. Maiolica: piatto con bordo ripiegato su largo piede a isco. ec 
azzurro « alla porcellana ». Impasto di color giallo-bruno. Dai rifiuti de
10. Sec. XV-XVI. YV-XVI.30. Maiolica: come il precedente. Dai rifiuti della zona 11. ec.

31. Maiolica: piatto su ampio piede a disco. Decorazione con paesaggio 
Impasto fine di color giallo-rosa. Dai rifiuti della zona 3. Sec. in

32. Maiolica: piatto su largo piede a disco. Decorazione centra e con 
azzurro. Impasto fine di color giallo-rosa. Dai rifiuti della zona

ANALISI ESEGUITE SUGLI SCARTI D I FORNACE

I materiali rinvenuti nelle sacche di scarto di fornace di via S. Vin 
cenzo si possono dividere come segue:
I)  Prodotti smaltati

A) decorati finiti
1) ro tti per ritiro o accidentalmente
2) deformati durante la cottura
3) attaccati durante la cottura
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Fig. 5 - Ciottolato romano e fondazioni di costruzioni tardo medievali nella zona 15.

Fu;. 6 - Cava e piano di campagna nelle zone 4, 10, 11.
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F ig. 7 - Strada romana e cava nelle zone 2, 26.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



B) con p rove di colore
1) in tin ta  unica
2) con pennellate di tinte varie
3) m otiv i decorativi nuovi

I I )  Prodotti d i prima cottura
A) nudi

1) in argilla color cuoio
2) in m arna gialla

B) ricoperti da ingubbio bianco infusibile
C) con prove decorative a sanguigna

I I I )  A ttrezzature per la produzione
A) in ceramica

1 ) « caselle » o muffole
2) sostegni
3) crogiuoli refrattari
4) m atton i refrattari di fornace

B) in altra  materia:
1) punzone per bolli 
conchiglie, ferri, pietre per affilare

IV ) Materia prima o semilavorata
A) terre

1) argille di cava
2) rifiuti di marna
3) minerale colorante

B) m arzacotti e smalti
1) marzacotto su fondo di biscotto
2) sm alto su fondo di crogiuolo
3) sm alto colato in caselle

I
Nella presente comunicazione si portano i dati delle analisi di laborato­

rio eseguite su alcuni campioni dei materiali elencati; gli studi degli stili, 
delle form e, delle prove di colore, delle superfici dei prodotti finiti, della 
funzione delle « caselle » e dei sostegni sono trattate nelle comunicazioni di 
Farris e Ferrarese.
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S ig la TIPO SECOLO PROVENIENZA FORMA COLORE

MA M aiolica arcaica XIV-XV G enova S. V incenzo Bacino ( f .  4) R osso
HM Ispano m oresca XIV-XV G enova S. V incenzo B acino R osa
M I M aiolica policrom a XV-XVI G enova S. V incenzo P iatto R osa - bianco
SV I M aiolica genovese XVI Scarti S. Vincenzo B occale G iallo chiaro
SV2 M aiolica genovese XVI Scarti S. Vincenzo Piatto Cuoio
SV3 M aiolica genovese XVI Scarti S. Vincenzo Piatto Rosa
SV4 Produzione genovese XVI Scarti S. Vincenzo M uffola G iallo
SV6 M aiolica genovese XVI Scarti S. Vincenzo Laggione G iallo - verde
SP I M aiolica savonese XVI Scarti S. Paolo P iatto G ia llo - grigio
SP 2 M aiolica savonese XVI Scarti S. Paolo P iatto R osa
SP3 Produzione savonese XVI Scarti S. Paolo M uffola G iallo

T a b e l la  B: Elenco dei « b isc o tt i»  sottoposti ad analisi delie proprietà fisich e (ved i figg. 8 e 9),

COM POSIZIONI DEDOTTE DAL PICCOLPASSO
TRASFOR­

MATE PER  
COMPARA. 

ZIONE
A N A L ISI CHIM ICHE

< m < « U
a ta CÔ o CD 03 a cS otTi a u05 .co g £ a >o >o >o >o >ooa > f-f-t u 2 w b O c a a coj> àe <vfa uD ri j? ü Q a O 0 5 a

Sabbia silicea 43,4 61,0 41,9 52,8 46,5 50,9 50,6 49,1 49,56 45,06 67,04 SiO‘2
7,68 5,24 1,02 Na O2

NaK CO 13,8 13,5 14,0 13,1 7,8 20,3 20,8 12,2 6,50 2,65 2,16 K O2O
SnO 12,3 7,3 13,1 12,1 10,4 9,1 9,0 9,9 9,44 10,06 3,16 SnO 22
PbO 29,5 17,6 30,5 20,8 34,8 19,3 19,3 28,3 20,52 29,57 0,65 PbO
CoAs 0,5 0,5 0,5 1,2 0,5 0,4 0,3 0,5 0,09 0,15 — CoO

2
1 6,21 7,27 — Altri

T a b e l la  C: Composizioni chimiche percentuali degli smalti dedotte dal Piccolpasso e com­
parate con le analisi eseguite su due campioni di smalto provenienti dagli scarti 
di fornace di Via S. Vincenzo Genova A = avanzo di coperta celeste vetrificata 
rinvenuta sul fondo di un crogiuolo; Genova B = smalto turchese vetrificato rin­
venuto sul fondo di una muffola. I dati riguardanti Castel Durante, che più si 

avvicinano alla coperta di Genova corrispondono all’accordo A, allattato, tinto 
chiaro del Piccolpasso.
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_L _L _L
DILATAZIONE TEMPORANEA 

_l____ I____ l i i0/1 02 0.3 0.4 0.5 0.6 0.7 0.8 0.9 A -U \ . i

Fig. 9 - Proprietà fisiche dei « Biscotti » diagrammi PU, AA e PA.
A.Z
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P r o v e  d i  c o t t u r a  d e l l e  t e r r e .
Sono stati eseguiti provini cotti a 950° con campioni di terra prove­

nienti da vari punti della cava e con marna trovata negli scarti. i sono 
avuti i seguenti risultati: 1) cotti di colore cuoio con variazioni verso i 
giallo e il rosa a seconda del tenore residuo di CaCOì, per le argi e 1 cav ,
2) cotti di colore giallo per le marne. Tale gamma di colori è presente nei 
biscotti recuperati negli scarti di fornace. Anche per gli altri cara 
è una concordanza tra provini e reperti.
Prove fisiche sui biscotti.

Per gentile interessamento dei dirigenti tecnici della SANAC, so 
state eseguite presso il laboratorio di Bolzaneto le prove di peso, di volume, 
acqua assorbita, porosità apparente, fusibilità e dilatazione temporanea, sui 
seguenti reperti: sei fram m enti di biscotto presentanti colorazioni I' 'ers 
provenienti dagli scarti di via S. Vincenzo; tre frammenti provenienti dag i 
scarti di Savona S. Paolo; uno di maiolica a pasta chiaia di impo 
uno di « maiolica arcaica » ed uno di « hispano moresca » provenien
dallo scavo di Genova. .. .

Il diagramma della figura n. 9 mostra come si abbiano gra ua 
nuzioni di P .V . ed aumenti di A. A. e P. A. passando daHe m aioic _
« toscane », arcaica e hispano moresca a smalti sottili, alle maio ic 
a smalti pesanti con impasti a marna decalcarizzata e a marna pura, 
eccezione il campione Savona 6, e ciò è facilmente spiegabi e in qu
tra tta  di un tipico « stracotto ». aratile

Le analisi confermano perciò che il passaggio dall uso e e 
comuni a quelle sempre più marnose è dovuto, come riporta mi j  
alla necessità di fare assorbire una maggiore quantità di « lanco 
biscotto per ottenere uno smalto pesante. Questa prassi comporta un c ^ 
trollo accurato della cottura, poiché è necessario superare i 950 per 
d a re  il C aC 03, ma non superare i 1050° per evitare la fusione favorita
dall’alto tenore di Cdcio.

Per quanto riguarda la dilatazione non è possibile evidentemente osse -
vare sui prodotti cotti quali siano i ritiri che avvengono in cottura. Ua
confronto dei diagrammi della fig- 10 si può comunque dedurre c e ment
la « maiolica arcaica » ha una curva di dilatazione a cotto simile a quella
degli impasti marnosi di Genova e Savona, la «hispano moresca >> e più
ancora la maiolica « toscana » possiedono dilatazioni più elevate alle a te
tem perature, e mostrano nello stesso ordine una minore aderenza dello
smalto al biscotto.

— 268 —

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



A n a l i s i  c h i m i c h e  d e g l i  s m a l t i .

Sono sta te  fatte eseguire presso l’istitu to  di Chimica dell’Università 
di G enova le analisi chimiche ponderali di tre campioni di smalti: A) smalto 
azzurro recuperato  come residuo sul fondo di un crogiuolo da vetreria;
B) sm alto turchese chiaro recuperato dal fondo di un biscotto; C) coacerbo 
sem ifuso staccato dal fondo di crogiuolo in terracotta (probabilmente un 
m arzacotto). Q uest’ultimo mostra dati anomali e si tratta probabilmente, 
per il suo eccesso in silice e scarsità di « fondenti », di una parte di marza­
cotto  mal miscelato che non è giunta a fusione. La presenza di rame 
potrebbe indicare un tipo di coperta per vasellame comune. Il rame non 
è sta to  rivelato  dall’analisi chimica nello smalto turchese, mentre si è po­
tu to  chiaram ente riscontrare con la spettrografia.

P e r gli altri due campioni si è tentato un confronto dei dati ana­
litici con i vari « accordi » suggeriti dal Piccolpasso. A tale scopo è 
sta to  necessario interpretare il significato chimico dei procedimenti nar­
rati dal cavaliere Durantino. Si è giunti alle seguenti conclusioni: la « fec­
cia » o ta rta ro  adusto di colore bianco si possono considerare una miscela 
di N a2C 0 3 e K 2C O 3; lo « stagno in accordo con il marzacotto al mulino » 
va in teso  com e la miscela degli ossidi di Sn e Pb prima ottenuti. T utte  le 
trasform azioni sono state calcolate in percentuale per evitare le difficoltà 
in tro d o tte  dai pesi medievali; si è dovuto ovviamente portare gli alcali 
delle nostre analisi da ossidi a carbonati e passare le residue percentuali di 
elem enti estranei ai metalli ed alla silice per ottenere la « rena » che, anche 
se buona, non  è mai silice pura. Se si tiene conto che le due elaborazioni, 
sia pure per certi aspetti approssimate, sono state condotte indipendente­
m ente, è sorprendente constatare la stretta parentela chimica tra 1’« accor­
do » duran tino  e lo smalto A di via S. Vincenzo. Se poi si considerano 
i segreti artigianali e la scarsa purezza delle materie prime impiegate, tu tte 
le com posizioni analizzate sono accettabili, e ciò convalida assai il Piccol­
passo com e fonte storico-tecnologica.

Analisi dei refrattari.
N um erosi sono i mattoni raccolti negli scarti di fornace che proven­

gono da rifacim enti e riparazioni dei forni; essi infatti si presentano sempre 
con am pie zone completamente vetrificate per fusione. Le dimensioni sono 
quelli dei norm ali mattoni dell’epoca (in media 4 x 12 x 24), ma in sezione 
è facile notare  che si tratta di speciali impasti refrattari. Per meglio cono­
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scere le tecniche impiegate sono state eseguite dall’autore presso Istituto 
di M ineralogia analisi in sezione sottile atte a stabilire la composizione 
mineralogica, la granulometria e le proporzioni dei vari componentu

Come si può vedere dal diagramma (fig. 11) i componenti refratt 
sono presenti per oltre il 50%  in volume e sono costituiti prevalentemen e 
da quarzite bianca con piccole quantità di terra precedentemente cotta e 
m acin ata  ( .. ch am o tte  » ). I l  reato , che funge da cem entante e da^o a t t a ­

m en te  d a una p asta  ve trosa  che certam ente in  partenza d eve  es « :  stata 

una a rg illa  p la s t ic a ; ai notano anche silicati d , nuova f o r m a r n e ,  m p a ,  

ticolare m ullite. Cristallini di questo minerale si trovano a »
stiz i d e i g ra n u li d i q u arz ite , segni evid en ti delle reaztom  di‘ 

tura ( 1100°). N on si notano neosilicati attribuibili a a pre je2ante
d i c a rb o n a ti; da c iò  si può d ed u rre  che non vem va .m p.egata  com e legante 

a rg illa  lo ca le , m a u n a  arg illa  d i fium e m olto selezionata
U  d im en sio n i dei gran i sono quasi sem pre .n fer .o r i  *  ™  

p er la « eh a m o tte  >., m entre si nota per la quarzite com e g »  

v a to  nei re fra tta r i d ella  ve trer ia  d ella  Bocchetta datata al X V  
d istr ib u z io n e  gran u lom etriea  m olto vicina a quella teorica ancora usata pe 

una buona costipazione dei materiali.

F ig . 1 1  - Analisi granulometriea e modale condotte su mattone refrattario di 
fornace del XVI secolo.
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N on è possibile classificare questi refrattari secondo un criterio mo­
derno  in  quan to  sia la « chamotte » sia la quarzite sono ancora impiegati 
oggi come m ateriali refrattari, ma separatamente l una  dall’altra (Savioli; 
R eggiori); al massimo si potrebbe, tenendo conto del tenore in allumina, 
parlare di refrattari « silico-alluminosi ». Ma ciò che più interessa e che 
contrasta  con quanto dichiarato ancora di recente da alcuni autori, è la 
com plessità tecnica sia pure empirica, raggiunta da questi prodotti del 
XV e XVI secolo.

Lo studio  in sezione sottile applicato al crogiuolo da vetreria rinve­
nuto  in via S. Vincenzo ha fornito dati analoghi a quelli dei mattoni; seb­
bene si notino  una minore quantità di quarzite a grana grossa e una forte 
d im inuzione della « chamotte ». Nel complesso il crogiuolo presenta carat­
teri m olto simili ad altri rinvenuti nella vetreria della Bocchetta.

A n a l i s i  m i n e r a l o g i c h e  d e g l i  i m p a s t i .

N on si è tralasciato di effettuare analisi mineralogiche sui normali pro­
do...i delle fornaci per stabilire se è possibile per tale via riconoscere un 
p rodo tto  di Savona da uno di Genova, o di altra provenienza.

Fino ad ora si è fatto uso del metodo delle sezioni sottili che ha dato 
i seguenti risultati:

1 ) G li impasti delle maioliche, siano essi eseguiti con marne decal­
carizzate o m arne pure, contengono residui minerali di dimensioni piccole 
e di specie generiche, perciò poco significativi.

2) I resti micropaleontologici non sono differenziati in quanto sia 
le m arne di Genova sia quelle di Savona appartengono allo stesso piano 
pliocenico.

3 ) G li impasti degli scarti di produzione savonese di età medievale 
« maiolica arcaica » e « graffita arcaica », sono ottenuti con argille alluvionali 
che cuociono in  rosso e mostrano residui rocciosi grossolani provenienti 
dal com plesso cristallino-metamorfico situato a monte di Savona che pos­
sono costitu ire un elemento distintivo.

4) Le ceramiche tipologicamente corrispondenti rinvenute a Genova 
m ostrano: «m aiolica arcaica»: argille alluvionali rosse granulometricamente 
più fini, m inerali costituiti quasi esclusivamente da quarzo e mica finissima; 
è possibile una provenienza dal Bisagno; si accostano comunque di più agli 
im pasti dei p rodotti pisani che a quelli savonesi. « Graffita arcaica »: 
prevalgono gli impasti di colore rosa e giallo, con quarzo e mica di
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piccole dimensioni e abbondante « chamotte » più scura. Anche per 
questo tipo è evidente la differenza dagli impasti della produzione sa­
vonese, ma è difficile stabilirne la provenienza in quanto si tra tta  di un 
tipo ceramico largamente diffuso nel M editerraneo durante 1 m 
e solo u n ’indagine mineralogica degli impasti condotta sulle principa 
briche potrebbe portare a qualche conclusione utile.

A n a l i s i  d e l  m i n e r a l e  c o l o r a n t e .
Sono state eseguite le analisi diffrattometriche e spettrogr 

minerale risulta costituito da un agglomerato cristallino di m a g n e te  
calcopirite contornato da composti colloidali di Rame (cnsoco a f
(limonite). Si tra tta  di forme tipiche degli arncchim enti meta ^ 
somatici. È probabile la provenienza dai giacimenti dell Iso a 
m inerale veniva probabilm ente usato come colorante (ramin
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T a v . I

Tipologia della ceramica estranea alla produzione locale: ceramiche medioevali, 
(grandezza 1/4 del naturale)
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T a v . I l i

Tipologia della ceramica estranea alla produzione locale: maioliche, 
(grandezza 1/4 del naturale)
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Scarti di fornace: 1) sacca nella zona 4 III dello scavo; 2) finito stracotto; 3) fusi 
e deformati; 4) base di crogiuolo da vetreria con residui di smalto azzurro; 5) maz­
zacotto semi fuso; 6) conchiglia con tracce di ocra rossa; 7) mattone refrattario da 
suola di forno con biscotto attaccato; 8) biscotti con prove decorative in ocra rossa; 
9) biscotti con prove di decorazione a stampo e a traforo; 10) frammenti smaltati con 
prove di colori: azzurro, ramina, manganese. (Grandezza 1/4 del naturale).

T a v . IV
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Microfotografie di ceramiche in sezioni sottili con niçois incrociati (ingr. x 10) 
A e B =  Graffite arcaiche di Genova Via S. Vincenzo; C e D =  Graffite arcaiche 
di Savona (scarti di fornace); E =  Graffita monocroma di Savona (scarti di fornace); 

F =  Crogiuolo da vetreria di Genova Via S. Vincenzo.

T a v . V
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T a v . V I

<

Mattone refrattario di fornace: A) Microfotografia di sezione sottile con niçois paralleli. 
B) Sezione (grandezza 1/2 del naturale)
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G. FARRIS - V. A. FERRARESE

METODI DI PRODUZIONE DELLA CERAMICA 
IN LIGURIA NEL XVI SECOLO
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I  re p e r ti  p rovenienti dalla discarica di fornace cinquecentesca geno­
vese d i S. V incenzo  e quelli provenienti dalle discariche di Savona, ci hanno 
fo rn ito  an che  una notevole quantità  di m ateriali relativi ai metodi d i pro­
d uzion e  d e lla  ceramica. Lo studio che abbiamo potuto  eseguire fino ad ora 
su  ta li m a te r ia li  è forzatam ente incom pleto a causa del fatto  che dalla loro 
acqu isiz ione ad  oggi il tem po di cui abbiamo potuto  disporre è stato limi­
ta to . P o ssiam o  tu ttav ia  cominciare ad esporre alcuni dati ed alcune consi­
d eraz io n i su  problem i di notevole interesse per quanto riguarda i m etodi 
d i p ro d u z io n e  usati dalle officine ceramiche liguri cinquecentesche, consi­
deraz io n i che costituiscono com unque un contributo che solo alcuni anni 
a d d ie tro  n o n  speravam o potesse essere acquisito m olto facilmente.

In iz iam o  con l ’esame del corpo della maiolica; abbiamo potuto  stu­
d ia rlo  su  u n  notevole num ero di oggetti p iù o meno fram m entari allo stato 
d i b isc o tto . E ’ evidente che ci interessa anzitutto conoscere la composi­
zione degli im pasti ed osserviamo subito che gli impasti usati a Genova 
p o rtav an o , dopo  la cottura, ad un colore che va dal giallo chiaro al gial­
lo-rosa. Q u e s to  fa tto  sta a significare che la componente in argilla m ar­
nosa  e ra  p rev a len te  o com unque ben rappresentata. Si tra ttava cioè di una 
arg illa  ad  e levato  contenuto  in calcare (25-30% ), argilla di cava quindi 
pe rch è  q u e lla  di fiume, per il suo contenuto in ossido di ferro, avrebbe 
co n fe rito  al b isco tto  un  colore rosso più o meno accentuato.

A n co ra  u n a  volta possiamo confermare la validità scientifica delle in­
form azio n i forn iteci nel 1548 dal Piccolpasso nei « Tre libri dell’arte del 
vasaio  »; in fa tti  che a G enova si lavorasse prevalentem ente argilla marnosa 
e ra  d e tto  d a  questo  A utore in  term ini precisi: « ...a Genova intendo che 
si lavo ra  q ue lla  di cava »

Se ci chiediam o quali fossero le ragioni di questa preferenza, trovia­
m o u n a  esau rien te  risposta nella trattazione tecnologica delPEmiliani: 
« ...la p resen za  di quantità  notevoli di calcare oltre a conferire alla massa 
u n a  m ig lio re  resistenza meccanica, per via del potere legante im partito  in

1 C .  P i c c o l p a s s o , I tre libri dell’arte del vasaio, III ed., seconda italiana, 
prima pesarese, riveduta . . .  da G. V a n z o l i n i  coll’aggiunta di alcune notizie intorno 
al fabbricar la maiolica fina del canonico G. L a z z a r i n i , Pesaro 1879.
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cottura dalla calce, è indispensabile per accordare la dilatazione del biscotto 
con quella dello smalto: senza tale componente la pasta avrebbe un coef­
ficiente di dilatazione esiguo nei confronti del rivestim ento, per cui que­
s t’ultim o cavillerebbe. Inoltre per il fatto che 1 anidride carbonica, elimi­
nandosi alla tem peratura di decomposizione del carbonato, accresce il vo­
lum e dei vuoti, il calcare contribuisce ad aumentare nel b isco tto  la poro­
sità... Tale requisito  è imposto dalla necessità di applicare gli smalti in 
notevoli spessori: se il corpo ceramico non fosse fortem ente poroso, esso 
non sarebbe in grado di assorbire le elevate quantità di acqua che accom­
pagnano la m ateria vetrosa in sospensione nel bagno, per cui il rivesti­
m ento, depositato  sul biscotto, non potrebbe assumere che tenu i spes­
sori e non potrebbe perciò conseguire quella perfetta opacità e quella par­
ticolare intonazione pastosa e brillante che contraddistingue le maioli­
che » 2.

Queste necessità risultano particolarmente evidenti a ll’esam e dei pro­
dotti finiti di maiolica cinquecentesca ligure, in quanto si può  facilmente 
rilevare che il loro rivestimento di smalto e di notevole spessore.

Su alcuni frammenti di biscotti da noi esaminati si e p o tu to  rilevare 
che la superficie presenta segni lineari, o più frequentem ente arcuati, trac­
ciati in sottili pennellate di colore rossastro. Questo stesso colore ìossastro 
era stato inoltre trovato come contenuto di una conchiglia (uno  spondilus 
neppure molto frequente nei nostri mari) utilizzata come recipiente. Rite­
niamo si debba pensare a prove di disegno fatte su fram m enti di scarto, 
come di chi prova un pennello, oppure la consistenza della sinopia nella 
quale è stato intinto, od ancora la intensità del suo colore (vedansi le 
figg. 8 e 6 della tav. IV del lavoro di Mannoni).

Possiamo quindi dedurne che il primo disegno venisse tracciato con 
il pennello intinto in terra rossa (verosimilmente stemperata in  un  mezzo 
oleoso) ottenendo quella che si chiama « sinopia » (da Sinope, città sul 
Mar Nero da dove proveniva una pregiata terra colorata), prim a di es­
sere dipinto.

Di qualche interesse tra gli oggetti d ’uso repertati nello scavo di S. 
Vincenzo, ci sembra essere un affilatoio in arenaria utilizzato evidentem en­
te per appuntire strumenti metallici ed un grande frammento di un reci­
piente in materiale refrattario argilloso-siliceo, riconoscibile come un cro-

2 T. E m i l i a n i , La tecnologia della ceramica, Faenza 1957.
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-  Sccntiff).»-

Fig. 1 - In questa fotografia sono riuniti alcuni dei nostri reperti: punte, tagli e 
grossi frammenti di caselle; si possono osservare due punte ed un taglio 
che abbiamo posto sull'anello che costituisce il fondo delle caselle per di­
mostrare quale fosse la sistemazione di questi mezzi di sostegno dei piatti 
durante la cottura.
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g iuolo  sim ile  a quelli ancora oggi usati nelle vetrerie, le cui pareti ed il 
fo n d o  a p p a io n o  rico perti d i u n  m ateriale vetroso di colore azzurro. E 
s ta to  an che  racco lto  u n  piccolo ammasso di m ateriale vetroso che ripro­
duce a s ta m p o  la form a del fondo di un  piccolo crogiuolo di cui rappre­
sen ta  e v id e n te m e n te  il con tenu to  che se ne è staccato (vedansi le figg. 4 e
5 d e lla  tav . IV  del lavoro di M annoni).

U n  fra m m e n to  del m ateriale vetroso depositato sulla parte interna 
d e l g ra n d e  c rog iu o lo  è sta to  staccato per essere sottoposto ad analisi allo 
scopo  d i co no scere  il con tenu to  percentuale delle sue componenti chimiche, 
u n a  id e n tic a  analisi è sta ta  eseguita, e confrontata alla precedente, su pic­
coli f ra m m e n ti d i sm alto turchese raccolti dalle colature frequentem ente 
p re se n ti su lle  p a re ti in terne  delle caselle. I  dati percentuali, ed in parti­
co lare  le  in te re ssa n ti considerazioni in terpretative che si possono derivare 
d a  q u e s te  an a lis i, saranno dettagliatam ente esposti dal D ott. M annoni du­
ra n te  q u e s to  C onvegno ed  a noi basta qui sottolineare che nella produ­
zione c in q uecen tesca  ligure le variazioni di colore della coperta, nelle to­
n a lità  che  v a n n o  d a ll’azzurro p iù  o meno intenso al b lu  scuro ed al verde­
azzu rro , n o n  e ra n o  o tten u te  miscelando in  proporzioni diverse ossido di 
ram e  e d  o ss id o  di cobalto, come poteva essere presum ibile, in quanto 
l ’an a lis i h a  d im o stra to  che l ’ossido di rame è totalm ente assente in am 
b e d u e  i cam p io n i d i sm alto esam inati. E ’ quindi da ritenere che, 1 unico 
c o lo ra n te  essen d o  rappresen tato  dall’ossido di cobalto, le variazioni di co 
lo re  d e lla  c o p e rta  venissero o ttenu te , oltre che dalla diversa concentrazione 
d i q u e s to  co lo re , anche m ediante variazioni quantitative degli alcali che 
e n tra v a n o  n e lla  miscela, venendosi così a determ inare modificazioni di pH  
che  v e ro s im ilm en te  dovevano essere accordate alle condizioni di cottura. 
D i u n a  ce rta  im portanza, per le variazioni di colore della coperta, potre e 
essere  s ta ta  in o ltre  anche la diversa proporzione dei fondenti piom o e 
s tag n o  ed  ancora, evidentem ente, l ’accordo di tale proporzione con tu tte
le  a ltre  cond iz ion i chimiche e fisiche.

T u t t i  q u e s ti elem enti lasciano presumere che i maiolicari liguri 
C in q u ecen to  condizionassero spesso la loro produzione ad una im portante 
a tt iv ità  sperim en ta le , che effettuassero cioè, con una frequenza non tra ^  
ra b ile , le  p ro v e  necessarie per ricercare le condizioni nelle q u a i  sare e 
s ta to  p ossib ile  o tten ere  sm alti che corrispondessero per colore e profondità 
a m o delli che lo ro  stessi avevano idealmente prestabilito. D al m ateriale 
racco lto  nella  discarica di S. Vincenzo abbiamo la prova della sistem aticità 
e  d e lla  p recisione di tale a ttiv ità  sperimentale. Un notevole num ero di pia­
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strelle, stud iate  dal prof. Panelli il quale ne riferirà dettaglia tam ente du­
ran te  questo  Convegno, presenta in fa tti caratteristiche che non lasciano 
dubbi sul fa tto  che si tra tti d i prove sperim entali sugli sm alti. In  parti­
colare vogliam o sottolineare che tali piastrelle, contrassegnate posterior­
m ente da un num ero, erano sta te  infornate contem poraneam ente per es­
sere so ttoposte  tu tte  assieme al secondo fuoco e ciò d im ostra che 1 attiv ità 
sperim entale aveva una im postazione assai corretta  in quan to  i num eri di­
stin tiv i corrispondevano certam ente a quelli che nei protocolli designavano 
le diverse miscele ed inoltre che uno degli elem enti, in  questo  caso la cot­
tu ra , era m an tenu to  fisso. Lo studio delle variabili era quindi condotto  con 
m etodo assai scrupoloso e la validità dei risu ltati assume sul piano tecno­
logico un significato ben preciso. In fa tti se, dal punto  di v ista estetico, ci 
è parso di po ter sostenere duran te  questo Convegno, che l ’artigianato li­
gure presentasse nel XVI secolo un  certo a ttardam ento  in quan to  si era 
sofferm ato troppo a lungo su m odelli orientali almeno in parte  superati, 
i dati che derivano dallo studio dei nostri reperti ci consentono di affer­
m are che questo  stesso artigianato operava con notevole serietà e prepa­
razione sul piano tecnologico (vedansi le figg. 3 e 4 della tav. I  del lavoro 
di Panelli).

R iteniam o che questi dati analitici e di scavo, nonché le considera­
zioni conseguenti, possano costituire un  valido punto di partenza per la im­
postazione di ricerche sperim entali che potrebbero risolvere definitivam ente 
tu tti  i quesiti relativ i alla composizione dello smalto in rapporto  alle varia­
zioni di colore. Pensiam o che si dovrebbe operare su num erosi campioni 
d i miscele ponendosi nelle stesse condizioni sperimentali dei maiolicari cin­
quecenteschi e cioè m antenendo fisse, per ogni prova, le varie com ponenti 
e condizioni ad eccezione di una.

A proposito  delle prove di colore eseguite da maiolicari genovesi, ri­
cordiam o ancora che tra i reperti provenienti dalla discarica di S. Vincenzo 
compaiono piccoli fram m enti di vasi che presentano pennellate dei più 
svariati colori disposte una vicina all’altra o variamente intersecantesi; che 
si tra tti veram ente di prove cromatiche eseguite su fram m enti sottoposti 
successivamente a cottura e non di pezzi provenienti dalla ro ttu ra  di og­
getti finiti o di scarti, è testim oniato dal fatto che le pennellate non cor­
rispondono ad alcuna coerenza decorativa ed inoltre dall’osservazione che 
ricoprono am bedue le superfici, per cui, se non pensassimo a prove crom a­
tiche, dovrem m o assurdam ente am m ettere l ’esistenza di vasi decorati anche 
sulla superficie in terna.
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P o iché  abbiam o già dovuto accennare alle caselle, riferiam o ora su 
q uesto  p a rtico la re  tipo di reperti dallo studio dei quali abbiamo potuto  
ricavare n u m ero si dati che conferm ano ed integrano le nostre conoscenze 
sulla p ro d u z io n e  cinquecentesca della ceramica. Q uantità m olto notevoli di 
fram m en ti d i caselle erano presenti nel terreno di scavo delle discariche 
d i Savona e d  in  quella di G enova e ne sono stati raccolti e catalogati ab­
b o n d a n te m e n te . Si tra tta , come è noto, di contenitori nei quali venivano 
p osti i pezzi ceram ici per poterli infornare sia che si trattasse della prim a 
che della  seconda cottura. Nel XVI secolo si chiamano « case » e così ven­
gono d esig n a te  dal Piccolpasso m entre nel X V III secolo il Lazzarini le 
chiam a « casselle  » 3.

L a fo rm a delle caselle è quella di un segmento cilindrico aperto supe­
rio rm en te  e con  la base occupata da una grande apertura rotonda centrale 
nella  q ua le  andava a sporgere il fondello del piatto che appoggiava sola­
m en te  con  tre  p un ti della superficie posteriore della tesa sulle « punte  »
o su i « tag li » che erano stati sistem ati sull’anello che costituisce il fondo 
della casella (fig . 1). Q uando tu tti gli oggetti che dovevano essere sotto­
p o s ti a c o ttu ra  erano sta ti posti nelle rispettive caselle, si procedeva ad in­
fo rn arli p o n e n d o  le caselle una sopra l ’altra. Una leggerissima rientranza 
del b o rd o  superio re  od una forma conica appena accennata assicuravano 
una m aggiore  stabilità  delle colonne form ate dalla giustapposizione delle 
caselle (figg . 2 e 3).

Ind ip en d en tem en te  dalla loro forma e dalla loro grandezza, le caselle da 
noi e sam in a te  sono in un biscotto  il cui impasto presenta una com ponente 
assai rilev an te  in  argilla marnosa. I l  colorito acquisito in  cottura va da un 
giallo assai ch ia ro  ad un rosa pallido. I l Piccolpasso prescrive un im pasto 
nel quale  la te rra  di cava e la terra di fiume siano state mescolate in parti 
eguali. S app iam o dagli scritti del Lazzarini4 che, nel X V III secolo, le « cas­
selle » da u tilizzare  per le infornature del secondo fuoco dovevano essere 
quelle  r ico p e rte  su tu tte  le loro superficie sia interne che esterne con ver­
nice p io m b ife ra , m entre quelle da utilizzare per infornare i crudi potevano 
essere in  b isco tto  e prive quindi di qualsiasi coperta. N ei nostri reperti 
sono com parse  assai poche caselle ricoperte di vernice piom bifera e non 
possed iam o alcun  elem ento per affermare o negare che nel XVI secolo

3 Vedi nota 1.
4 Vedi nota 1.
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questi due tip i d i contenitori venissero usati in  L iguria con le stesse fun­
zioni riferite  dal Lazzarini per il X V III secolo. U na conferm a archeologica 
avrebbe p o tu to  provenire dall’eventuale reperto  di caselle che contenes­
sero ancora gli oggetti ceramici con i quali erano sta te  in fo rnate .

Nel m ateriale da noi studiato  sono p resen ti caselle di dim ensioni di­
verse con notevole num ero di varianti sia per quan to  riguarda  l ’altezza ed 
il d iam etro esterno, sia per quanto  riguarda il foro  della base; alcune pre­
sentano la parete  traforata da una serie di aperture  a fo rm a sem ilunare

Fig. 2 - Una casella, un pirone, due punte e due tagli, disegnati in base alle 
misure rilevate sui nostri reperti (grandezza = 1 /5  del naturale).

con la base verso il basso, disposte alla stessa altezza lungo la pare te  ci­
lindrica, d istanti o ltre 6 cm l ’una dall’altra, che misurano cm  3,5 o  cm 6 
alla base e cm 1 all’altezza massima (si tra tta  quindi di se tto ri di cer­
chio a grande raggio) e che risultano quindi assolutam ente iden ti­
che alle « case » illustrate da Piccolpasso che m ostrano sem pre tali fe­
nestrature  la cui funzione è evidentem ente quella di favorire la circola­
zione del calore. A bbiam o osservato che alcune caselle risu ltano  fortem ente 
deform ate e riteniam o di poter attribuire questo fatto a ll’azione delle r i­
petu te  co ttu re  od all’eccessivo calore di una singola co ttura; in  a ltre  ab-
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Si possono osservare qui i diversi profili delle caselle da noi studiate ed 
inoltre quello di una lastra in biscotto che verosimilmente veniva usata 
come ripiano sul quale erano posati i vasi durante la cottura.
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F ig. 4 - Disegno di casella usata per contenere parecchi oggetti ceramici.
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b iam o r isc o n tra to  la presenza di numerose colature di smalto bianco-azzurro 
sulle superficie in terne  od anche l ’incollatura di fram m enti di piatti.

A b b iam o  eseguito la misurazione dei vari diam etri e dell’altezza su 
145 esem p la ri d i caselle provenienti dalla discarica di S. Vincenzo ed ab­
b iam o racco lto  sinteticam ente queste misurazioni nella tabella A; si può 
rilevare  da q u e s ti dati che la grandezza delle caselle e cioè il loro diame­
tro  m assim o, quello  esterno, va da un minimo di 10 cm ad un massimo 
d i 50  cm  con  u n  valore medio sufficientemente attendibile di cm 27,93, 
in fa tti ta le  d iam etro  medio corrisponde assai bene anche al numero degli 
esem plari p iù  rappresen tati, quelli di 28 cm di diametro, che risultano 
essere 21 su  145.

P en siam o  che queste misurazioni possano essere considerate come un 
u tile  s tru m e n to  di studio quantitativo  e qualitativo della produzione delle 
officine ceram iche liguri del XVI secolo; si possono infatti indirettam ente 
acquisire d a ti contro llabili sulle misure di gran parte degli oggetti cera­
m ici e si v ien e  a conoscere anche quali erano le grandezze maggiormente 
p ro d o tte  d i de te rm ina ti oggetti, per esempio i piatti, e quindi maggior­
m en te  rich ie s te  per l ’uso.

A b b iam o  già detto  che ognuna di queste caselle poteva contenere un 
solo  o g g e tto  e che le singole caselle venivano riempite e poste nel forno 
u n a  sopra l ’a ltra  sicché si poteva utilizzare razionalmente e nel modo più 
com pleto  lo spazio disponibile; tra  i reperti acquisiti a Savona dal Camei- 
rana tro v iam o  tu ttav ia  anche altri tipi di caselle che consentivano di 
m e tte re  in  c o ttu ra  parecchi oggetti nello stesso contenitore o potevano es­
sere  u tilizza te  p e r un solo oggetto che fosse di maggiore altezza rispetto 
ai p ia tti  od  alle scodelle (boccale, alberello, ecc.). Si tra tta  di caselle a 
form a c ilind rica  ma di altezza notevolm ente superiore a quelle usate per 
co n ten e re  u n  solo p iatto ; la loro parete risulta attraversata da numerose 
fo ra tu re  trian go lari poste ad altezze diverse e destinate a contenere i « tagli » 
che v en ivano  infilati dall’esterno e sporgevano per circa la metà della loro 
lunghezza v e rso  l ’in terno (fig. 4). Sulla serie di tre  tagli disposti sullo stes­
so p iano  nel p u n to  più basso della casella, veniva posto il prim o oggetto 
d estin a to  alla co ttu ra , poi venivano infilati i tre tagli del piano immedia­
tam en te  su p erio re  e sistem ato l ’oggetto successivo e così via finché il con­
te n ito re  risu ltav a  completo. Anche per questo tipo di casella possiamo fare 
il co n fro n to  con una descrizione ed un disegno del Piccolpasso che precisa 
com e q u es to  tip o  venisse usato in particolare per la cottura di tazze e sco­
delle  che venivano  sistem ate nel contenitore con il fondello verso l ’alto
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ed  erano  q u ind i appoggiate ai tag li con il bordo . Lo spazio d i queste ca­
selle po teva  essere s fru tta to  in  m odo  ta le  da contenere  u n  num ero  di sco­
delle  m aggiore d i quello  che si o ttien e  d iv idendo  l ’altezza del contenitore 
p e r  l ’altezza della scodella p iù  u n  certo  spazio che doveva in tercorrere  tra 
l ’im o e l ’a ltro  oggetto ; in fa tti il fondello  della scodella in ferio re  veniva a 
sporgere p e r  im a buona p a rte  nello  spazio del cavo d i quella im m ediata­
m en te  al d i sopra.

U n  razionale sfru ttam en to  dello  spazio delle caselle era del resto  pos­
sibile anche in  quelle  d i piccola altezza usate  p e r  u n  solo p ia tto ; in  questo 
caso il g rande foro  p ra tica to  nella  base consentiva al fondello  di sporgere 
al d i so tto  della  casella andando ad occupare p a rte  dello spazio di quella 
so tto s tan te ; è qu ind i ev idente  che la p rim a casella della pila, quella che 
poggiava sul p iancito  del forno , doveva essere vuota.

Secondo le indicazioni che ci provengono dal Piccolpasso dovremmo 
am m ettere  che le p un te , o « sm arelle », venissero usate  come appoggio 
p e r i p ia tti, ed  i  tagli come supporto  p e r « le confettiere, coppette, tazzine 
e scudelle ». Possiam o afferm are che le p un te  venivano usate anche in Li­
guria come appoggio p e r i p ia tti, in  quanto  tra  i reperti che abbiamo esa­
m inato  com paiono fram m enti ai quali le p un te  sono ancora incollate sulla 
superficie in ferio re della tesa. Si tra tta  di fram m enti che erano sta ti consi­
dera ti com e scarti di co ttu ra  a causa di vari d ife tti ed ai quali non era 
sta to  necessario staccare le pun te. D obbiam o precisare tu ttav ia  che la mag­
gior p a rte  dei fram m enti d i p ia tti da noi esam inati e provenienti sicura­
m ente da fornaci liguri cinquecentesche, presenta sulla superficie inferiore 
della tesa tre  segni lineari p riv i di coperta della lunghezza di 1-2 cm di­
sposti in  senso radiale che provano con evidenza come l ’infornatura avve­
nisse frequentem ente appoggiando i p ia tti sui tagli.

Q uesti fa tti provano ino ltre  che in  Liguria i p ia tti venivano infor­
n a ti « in  piedi » a differenza di quanto  indica il Piccolpasso 5 che aveva 
tu ttav ia  scritto  in  precedenza: « A  Vinegia e quasi per tu tta  la Lombardia 
infornano in  piedi, ma a Castello e per la marca di Ancona in bocca sui 
p iron i ». T roviam o a questo  p un to  anche per i dati tecnologici elementi

5 « . . .  va infornato sulle punte, le quai vanno fatte di terra, piccole piccole 
come pedoncini da scacchi, aguzze aguzze, che tanto più sono aguzze, son meglio, di 
queste se ne metton tre per casa, e poi pian piano con diligenza vi si volta il piatto 
come qui si vede » (l’A. disegna a questo punto il piatto posto a rovescio nella 
sua « casa »).
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TABELLA A :  MASC//3E Z>£LLS CJSETLLjE PJQOV£ =A//EA/T/ &A/.LA J?/SCAQ/C4 D/ UVA FOJ27JAOZ.C e^ A f/c^ l G£A/Ol/<£S£: X t// SECOLO—
Quan7i^a ç5 Esterno 0  foro B&scr/e A77ezz.cr£serr?jo/ar/ //? c/n /r? cm /o cm1 70 — >  91 77 < 6 > 31 74 — 4,51 7 e — ?2 17 — 5,5-+ 6,577 78 <2 + < 1 2 4 + 83 79 < 3 3 + 53 2 0 < 8  + // > 3  + > 62 21 76 5,5+>73e 22 <6 T < 14 > 4 + 93 23 — > 5 + 6 ,5e 2 4 7 0 + 7 7 > 5 -r> 8

4 2 5 7 5 + 7 8 4 ,5+ 5 ,573 2 6 7 6 -  78,S 4  + 75,5
e 2 ? 7 ? +  79 4 ,5+ 6 ,52 7 2 8 7 7 + 2 2 > 7 + 7 ,51 29 79 5

7 4 3 0 7 9 + 2 2 > 2 + > 7 07 31 27 5 ,57 4 3 2 20+24- > 2  + >73
3 3 3 2  2 + < 2 8 6,5+8,5
7 7 3 4 2 2 + 2 5 > 7+ > 77
7 3 5 — 73 3 6 2 2 + 2 6 73 3 7 2 3 + 2 5 7 + 8 ,5
2 38 2 5 + 2 6 > 5 + 8
2 3 9 2 7 7,5+8,5
4 4 0 2 5 + 2 7 > 4 + 7 .5
7 4 6 3 7 > 3
7 SO 3 2 17
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di analogia tra  la produzione ceram ica genovese e quella veneziana, ele­
m enti che così freq u en tem en te  abbiam o rilevato  dal p u n to  d i vista stilistico.

D alla tra ttaz io n e  del P iccolpasso abbiam o ora notizia di un  altro  mezzo 
di appoggio u sa to  p e r in fornare : si tra tta  d i quel su p p orto  a tre  branche, 
a zam pa di gallo, che p resen ta  a ciascuna delle sue estrem ità  una salienza 
a form a d i piccolo cono appu n tito . E ’ quel supporto  che il Piccolpasso ap­
p u n to  indica con il nom e di « p irone » (vedansi le figg. 1 e 2 nonché le 
tavole X IV  e X V I del lavoro  del Cam eirana). Q uesto  tipo  di supporto  ve­
niva posto  sul fondo della casella con le tre  p un te  coniche d ire tte  verso 
l ’alto. V enivano quind i u tilizzate caselle che presentassero  una foratura del 
fondo assai p iù  piccola di quella solita. Le p un te  del p irone toccavano nel 
cavetto  d e ll’oggetto  che gli era sta to  appoggiato sopra rovesciato, sicché 
gli oggetti co tti m ediante questi appoggi sono caratterizzati dalla presenza 
di tre  piccole aree prive d i coperta nel cavetto , in  corrispondenza del di­
stacco degli apici del pirone.

D agli scavi eseguiti in  Savona dal Cam eirana abbiam o o ttenu to  un 
buon  num ero  di p iron i con caratteristiche m orfologiche esattam ente cor­
risponden ti a quelle illustra te  dal Piccolpasso, m entre  non ne sono r isu lta ti 

presen ti tra  i reperti della discarica genovese di S. Vincenzo. Siamo prò 
pensi a sostenere che nel XVI secolo questo tipo  di appoggio per la cot­
tu ra  delle ceram iche fosse orm ai in  corso di abbandono e basiam o questa 
affermazione sul fa tto  che gli esem plari provenienti da Savona risultavano 
associati, od add irittu ra  ancora incollati, a ciotole decorate in ramina e 
m anganese tipologicam ente e stilisticam ente attribu ib ili a produzione tre­
centesca e quattrocentesca (vedasi la tavola XV del lavoro del Cameirana) 
ed inoltre su ll’assenza di questi oggetti nel terreno genovese di S. Vincenzo 
contenente reperti sicuram ente ascrivibili al XVI secolo.

D agli scavi savonesi ci proviene ancora un altro mezzo di appoggio 
per la co ttu ra  degli oggetti ceramici; si tra tta  di una specie di piedistallo 
ad alto piede (vedasi la tav. X II I  del lavoro del Cameirana), grossolana­
m ente som igliante per la sua form a alla navicella che si usa in chiesa per 
contenere l ’incenso. L ’interesse di questo nuovo reperto è costituito dal 
fa tto  che non ne abbiamo trovato  menzione nel Piccolpasso così come in 
altri testi che tra ttan o  dei m etodi di produzione. Soltanto in una interes­
sante pubblicazione di O ktai Aslanapa sulla ceramica tu rca6 abbiamo potuto

6 O k ta i A s la n a p a , Türkische Fliesen und Keramik in Anatolien, In s tan b u l 1965.
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tro vare , tra  la  docum entazione fotografica del materiale proveniente da scavi 
esegu iti ad  Iz n ik , accanto alle punte ed ai pironi (mancano i tagli) illu­
s tra ti ne lla  fig . 105, un  piedistallo (fig. 104) abbastanza simile a quelli 
p ro v en ien ti d a lle  discariche di fornaci ceramiche savonesi. Dalla illustra­
zione d i O k ta i  A slanapa abbiam o quindi un im portante elemento di con­
fro n to  tra  i m e to d i di produzione usati in  Turchia e quelli usati in Liguria.

P e r  q u a n to  la nostra ricerca bibliografica sia da considerarsi incom­
p le ta , p en s iam o  tu ttav ia  che i reperti savonesi costituiscano una interessante 
nov ità  su i m e to d i di co ttu ra  del XVI secolo. In  via di ipotesi riteniamo 
che ta li m ezzi d i  appoggio venissero utilizzati per sostenere grossi vasi ci­
lindric i o  boccali; pensiam o che tali supporti potessero essere posti sul 
p iancito  d e l fo rn o  in num ero di tre , disposti agli apici di un ideale trian­
golo e q u ila te ro  ed  orientati con l ’asse più lungo in senso radiale; in tal 
m odo p o tev an o  sostenere oggetti di una notevole grandezza e di un rile­
van te  peso.

A n o s tro  avviso il vantaggio di far sostenere i grandi vasi da tre sup­
p o rti d i q u e s to  tipo , p iu ttosto  che far appoggiare tu tto  il fondello sul 
p iano  del fo rn o , o  meglio su di una lastra di biscotto (fig. 3), fondello che 
risu lta  in fa tti ,  com e è noto, sempre privo di coperta, è costituito da un 
duplice  o rd in e  d i fa tti: anzitu tto  questi appoggi avrebbero potuto perm et­
tere  u na  b u o n a  circolazione del calore anche attorno alle parti inferiori 
del vaso, d a ta  la  notevole quantità  di spazio libero che sarebbe venuta a 
form arsi tra  il fondello  ed il piancito del forno, e consentire quindi una 
c o ttu ra  p iù  om ogenea di oggetti ceramici che per la loro grandezza neces­
sitano  d i p a rtico la ri accorgim enti proprio in questa fase di lavorazione; 
in o ltre  è ev id en te  come al term ine della cottura sarebbe risultato più 
agevole d istaccare  il fondello dai tre  supporti invece che da una lastra di 
b isco tto , e ciò anche nel caso in cui la superficie di appoggio non fosse 
co stitu ita  dalla  in te ra  superficie del fondello ma solo dal bordo circolare 
freq u en tem en te  aggettante dal fondello stesso.

U n  e lem en to  che sembra poter costituire conferma alla nostra ipotesi 
su ll’uso  d i q u e s ti supporti « a navicella », è fornito dall’osservazione della 
presenza d i segni lineari sulla loro superficie superiore; tali segni sono di­
sposti con decorso  trasversale di maggiore o minore obliquità, sono deli­
m ita ti da co late  di vetrina di colore verde ed evocano con sufficiente evi­
denza l ’a sp e tto  del distacco dall’orlo di fondelli.

A  com pletam en to  della descrizione di reperti che possano avere in­
teresse p e r  la conoscenza dei m etodi di produzione, ricordiamo che nella
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discarica genovese d i S. V incenzo sono s ta ti anche raccolti fram m enti di 
grossi m a tto n i d i im pasto  argilloso-siliceo u sa ti com e rivestim en to  refrat­
tario  d e ll’in te rn o  d i fo rn i p e r  ceram ica. I n  p artico lare  i n o s tr i m attoni do­
vevano ap parten ere  al p iano  del fo rno  perchè p resen tan o  su una delle loro 
superficie l ’inco lla tu ra  d i fram m en ti d i p ia tti  in  b isco tto .
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FRAN CESCO AGU ZZI

B A C IN I ARCHITETTONICI A PAVIA
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F ig . 1 S. le o d o ro , lato  m eridionale del tiburio. Lustro F ig . 2 - S. Lanfranco, contrafforte settentrionale del
giallo-bruno. facciata. Lustro giallo.

F ig. 3 - S. Lanfranco, facciata. Nero, verde e bruno.
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F i g . 6 - T orre C 'ivica. L ustro  giallo bruno. F ig. 7 - Torre Civica. Verde e bruno su fondo giallo 
chiaro.

F ig. 4 - Torre Civica. Lustro giallo. F ig. 5 - Torre Civica. Lustro giallo.
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Fra le c ittà  in cui sono stati utilizzati i bacini come complemento 
o rnam entale  d e ll’architettura, Pavia è certo fra le più im portanti, sia qua­
lita tivam en te  che quantitativam ente, anche se questo non è molto noto 
per la carenza d i studi e di pubblicazioni (qualche accenno sul Brambilla, 
due bacini di S. Teodoro sul De Dartein e i resti di quelli di S. Michele 
nella recen te monografia di Peroni).

In  e ffe tti questa ornamentazione è presente in tutte le chiese costruite 
a p a rtire  dalla m età dell’XI secolo fino agli inizi del X III, che ci siano 
note perchè conservate o per documentazione iconografica.

V o rre i brevem ente enumerare queste chiese citandone contempora­
neam ente la d a ta , per lo più approssimativa, di costruzione.

L ’esem pio  più  antico noto è la Torre della Civica ma certamente 
connessa col g ruppo delle cattedrali iemale ed estiva, costruita attorno 
alla m età d e ll’X I; S. Stefano e S. Maria del Popolo le cui facciate sono dei 
prim i decenni del X II; S. Michele Maggiore (1120-1130); S. P ietro in 
C iel d ’O ro  (po rta le  del 1132); S. Giovanni in Borgo, di poco posteriore; 
S. M aria in  B etlehem  della metà del X II, come pure S. Teodoro, S. Prim o, 
S. L anfranco  ed  infine S. Lazzaro della seconda metà o fine del X II. A 
queste  chiese si aggiunge l ’unico esempio di architettura civile conservata, 
la P o rta  N uova  delle mura, ricostruita all’inizio del ’200. Nel contado si 
nota  la chiesa di Arena Po della seconda metà del XII e l ’oratorio di Lago 
dé P o rzi d e ll’inizio del X III. Ultimi esempi, il campanile di S. Chiara 
a tto rn o  al 1480 ed alcuni piatti tipicamente pavesi aggiunti alla fine del 
’400 alla lan te rn a  di S. Teodoro in occasione della costruzione del lan­
tern ino  (A rslan , de Dartein, Panazza, Peroni, Porter).

In  to ta le  queste chiese che, ripeto, sono solo una parte di quelle 
costru ite , portavano  oltre trecento bacini.

Q u esta  ricchezza trova la sua spiegazione nell’importanza commer­
ciale d i P av ia , capitale amministrativa e nodo commerciale fra i paesi del 
N ord  (è in teressan te  notare che i bacini si trovano anche in alcune chiese 
renane fra  cui Sinzig e Bonn, legate da molti rapporti al romanico lom­
bardo  e pavese in particolare) e quelli dell’oriente per mezzo della via 
fluviale Po-T icino, allora attivissima. Cade opportuno qui ricordare che 
bacini dello  stesso tipo di quelli della Torre Civica pavese si trovano sul 
cam panile di Pom posa (1063), molto affine architettonicamente al nostro,
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e  so ttop o sto  in  quel periodo  al m onastero  pavese d i S. Salvatore, e notare 
la frequen te  presenza di bacini nella valle padana, anche se con una certa 
sporadicità.

I n  e ffe tti g ià  n e l IX  secolo , in  occasione d e lle  g ra n d i fiere  a n n u a li, a l p o rto  di 
P av ia  facev an o  cap o  i n av ig li d i C om acch io , V en ez ia , R a v e n n a , A m alfi, G ae ta  e  di 
S a lern o  ed  o ltre  agli s t r e t t i  r a p p o r ti  com m erc ia li co lla  G e rm a n ia  im p e ria le  quelli, 
cogli an g lo sa sso n i e cog li scan d in av i so n o  d o cu m e n tab ili d a  u n  ac co rd o  d o g an ale  per 
cu i il re  deg li ang lo -sasson i si im p eg n av a  a v e rsa re  u n  tr ib u to  alla  c o r te  reg ia  di 
P av ia  e  d a  u n ’esen zio n e  o tte n u ta  d a  C a n u to  r e  d ’In g h il te r ra  e  D an im a rca  n e l 1031 
( S o l m i ) .

N elle chiese pavesi i bacini si trovano in tu tti i casi sulle facciate 
ed in  particolare fra gli archetti, a tto rno  alla pare te  superiore delle fine­
stre, in  prossim ità della finestra cruciform e centrale, ed anche, nelle chiese 
maggiori, d isposti per lo p iù  a croce sulla parete. Sono presenti inoltre 
alla som m ità dei contrafforti laterali della facciata o anche (S. Lanfranco 
e S. M aria in Betlehem ) al I I I  superiore. Sul tiburio  sono presenti solo 
in S. Teodoro, sui cam panili, localizzazione fra le p iù  com uni nell Italia 
centrale, sono sem pre assenti, salvo che in quello di S. Lanfranco (p iu t­
tosto  tardo), certo  non prim a della fine del X II) e nella T o rre  Civica in 
cui però sono lim itati praticam ente solo al prim o ordine d i archetti o lo 
superano di poco, e dove è probabile che fossero in rapporto  con quelli 
di S. Stefano e di S. M aria del Popolo, alle cui facciate il lato  occidentale 
della to rre , quello p iù  ricco di bacini (30 contro 6 a nord  e 2 a oriente) 
era allineato e quasi addossato.

E ’ inoltre interessante notare che la chiesa di S. M aria del Popolo 
presentava dei bacini alla som m ità delle facciate meridionali dei due tran­
setti, esem pio secondo P o rte r unico di questa localizzazione.

L ’inserim ento nel param ento m urario, molto approssim ativo nell’esem­
pio più  antico della T orre, d iventa più  raffinato in S. P ietro  in Ciel d ’Oro, 
in cui i m atton i appaiono disDOsti accuratamente in funzione del bacino, 
ed anche in  S. P rim o in cui in due casi si trova l ’uso di m attoni curvi che 
sottolineano l ’inserim ento della ceramica (tale consuetudine è frequente 
a Pom posa).

Per venire ai bacini stessi si deve anzitutto rilevare che essi appaiono 
tu tti, salvo forse uno o due casi, di provenienza certamente non locale 
e pressoché certam ente neppure italiana, ma orientale.

Fra le regioni produttric i appaiono rappresentate l ’Egitto ed il Medio 
e Vicino O rien te  ed in caso (Torre Civica lato orientale) forse anche il
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N ordafrica (M aghreb). Come tecnica molto comuni sono i lustri per lo 
più aure i m a anche rossi ed argentei, le maioliche e m olto raram ente i 
graffiti. F re q u e n ti le iscrizioni sulla tesa e nel cavetto, in caratteri cufici o 
corsivi, rap p resen ta te  sempre da versetti coranici.

D a  u ltim o  vorrei rilevare che mentre è opinione corrente che i bacini 
o rien tali fossero  di provenienze varie ed in un certo senso accidentale 
(a tti di p ira te ria , doni di crociati etc.) in almeno tre chiese pavesi (S. Pie­
tro  in  C iel d ’O ro , S. Lanfranco, S. Teodoro) essi provengono tu tti, o in 
grandissim a p a rte  da u n ’unica fabbrica, il che rende probabile che si 
tra tti  di p a r t i te  acquistate, se non ordinate, per questo preciso scopo.
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P r i m o  c o n t r i b u t o  a l l a  s t o r ia  d e l  M o n a st e r o  A g o s t in ia n o  
d e l l a  G u a r d ia  in  B u s a l l a

A d istanza  di due secoli e mezzo dal definitivo abbandono, scom­
parso ogni vestig io  dei due modesti edifici che con ogni probabilità dovet­
tero co stitu irlo , del monastero Agostiniano della Madonna della Guardia 
in Busalla non  è rimasta che la denominazione con cui i luoghi che ne 
videro l ’esistenza sono ancor oggi conosciuti. Eppure esso, per quasi 
duecento anni, aveva dovuto rappresentare un elemento abbastanza im­
portan te  nella v ita  delle località viciniori; anche se è certo che si tra ttò  
di un  m onastero  « minore », poco più che un punto di assistenza e di sosta 
per v iandan ti e pellegrini, con caratteristiche analoghe ad esempio a quello 
che i C istercensi avevano edificato « nella località sempre denominata de­
serto tra  Sestri e Cornigliano » ', od a quello più antico del Porale.

Sorto  nel 1488, ed abitato fino al tramonto del sec. x v i i , sia pure con 
una lunga in terruzione nel corso della quale la chiesa fu profanata e il con­
vento d is tru tto , esso era situato quasi alla sommità dei Giovi, sul versante 
N ord del colle, presso la strada alla quale corrisponde oggi la Statale omo­
nima 2.

1 F. P eagno, Educandato Femminile S. Cuore - N. S. della Guardia. Relazione 
finanziaria e spigolature storiche, Genova, 1934, p. 9.

2 Una lapide posta nella Cappelletta di N. S. del Buon Consiglio, edificata agli 
inizi del secolo sul colle che fa da spartiacque al Rio Scaglioni e al Rio Busalletta, 
riferisce che in quel luogo era posto il monastero agostiniano della Guardia. L’affer­
mazione è ovviamente errata, ed appare inspiegabile soprattutto se si pensa che a 
quell’epoca erano ormai noti alcuni dei documenti da noi riportati in appendice. Il 
monastero, come si può dedurre dalla cartina pubblicata, era posto sulla riva destra 
del riale delle Levrere, a sud del Rial di Costa Valensona. Il punto esatto potrebbe 
essere identificato in un piccolo tratto pianeggiante, a monte dell’attuale strada dei 
Giovi, sul quale sono state costruite di recente alcune villette ed in cui esisteva in 
precedenza una cascina con pilastri in muratura; esso non è stato comunque finora 
individuato con precisione.
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I l  docum ento  relativo  alle sue origini è da tem po n o to  3; esso doveva 
essere ancora sconosciuto alla fine del secolo scorso 4. Ci lim itiam o per­
tan to  a rico rdare  col Cam biaso 5 che « ... n e ll’anno... 1488... si facevano 
i p repara tiv i p e r dedicare a N . S. della G uard ia  una nuova chiesa sui 
G iovi presso  Busalla. In fa tti , un  a tto  del N o taro  A ndrea  de Cairo ci dice 
che il 9 Luglio  1488 i P P . A gostiniani del convento  di Santa M aria degli 
A ngeli in  G enova o ttenevano  da Luciano, D aniele, G . B. e Baldassarre

3 A rch . di Stato di G enova, N otaio A. D e Cairo, filza 43, parte 1°, c. 22;
9 luglio 1488. Cfr. doc. 1. G li autori che hanno citato il doc., escluso il Ferretto, lo 
hanno riferito alla filza 45; A. F erretto , Busalla. Spigolature Storiche, Genova 1907, 
pp. 15-16; F. P eagno, Cappella d i N. S. della Guardia, in Bollettino Parrocchiale, Bu­
salla, II , 1914 n. 8, p. .16; D . C a m b ia so , Nostra Signora della Guardia e il Suo San­
tuario in Val Polcevera, Genova, 1933, p. 270; F. P eagno, Educandato cit.; L. T ac- 

c h ella , Busalla nella storia, Verona, 1951, p. 97.
Il Cambiaso (pp. 268-270), sulla base di questo documento, assume il 1487, e 

non il 1490 come in precedenza ritenuto, quale anno dell’« apparizione » sul Figogna, 
« per la ragione soprattutto che l ’anno successivo 1488 si facevano i preparativi per 
dedicare a N . S. della Guardia una nuova chiesa sui Giovi presso Busalla ».

4 C. N a v o n e , Busalla Capoluogo d i Mandamento, Genova, 1875, P- 29 : 1 autore, 
pur essendo a conoscenza che nel luogo detto il monastero sulla strada dei Giovi 
esisteva un edificio dedicato al culto, accoglie una notizia contenuta in un anonimo 
« Dizionario cronologico storico e geografico della Repubblica di Genova che si con­
serva nella Civica Biblioteca di Genova » —  alla luce delle attuali conoscenze del tutto 
inverosimile —  e lo ritiene dapprima un antichissimo « oratorio »: « La parrocchia di 
S. Giorgio in Busalla allora col titolo di Rettoria, aveva suffraganei i due oratori 
di S. Bernardo e di S. Agostino... Nota: A questi cenni l ’anonimo compilatore aggiun­
ge che 1 oratorio di S. Agostino, di cui tutt’ora esistono le rovine (ai tempi del Navone
o a quelli del compilatore? - n.d.aa.) era un monastero fondato da Re Liutprando nel 
luogo dove gli venne consegnato il corpo di S. Agostino (721-25, Muratori, Annali) 
e quantunque Baronio riferisce, che le reliquie del detto Santo furono trasportate pel 
praedium  chiamato Savinariense (che si vuole sia Savignone) la cosa nei termini m 
cui la pone l ’anonimo compilatore del dizionario mi pare avere molto del verosimile ».

Solo p iù  ta rd i  (C. N avone, Busalla Feudale antica Fortezza, 1909, p . 4 0 ), p u r 
senza c ita re  il doc. 1, r isu lta  essere  v en u to  in  possesso d i d a ti p iù  attendibili: « (La 
via d ei traffic i - n .d .aa .)  trasco rrev a  p resso  il Monasterio ag o stin iano  de lla  G u ard ia  
(c o s tru tto  v erso  il 1488) e a ll’arriv o  traversava con p o n te  d i legno  il rio M igliarina , 
d o v e  si p ieg a  ».

A. e M. R em ondini, Parrocchie dell’Archidiocesi di Genova, Regione X III , Ge­
nova, pp. 86-87: « Sopra accennammo che presso il vertice dei Giovi era una chiesa 
di N. S. della Guardia dei PP. Agostiniani, e questo è riferito nel 1822 dal Rettore 
Comotto, senza averne altra indicazione o avanti o dopo da altri ».

5 D. C am biaso  cit., p. 270.
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Spinola, s ignori di Busalla, un terreno sui Giovi per edificarvi un loro 
conven to  co n  chiesa sub vucabulo Mariae de la Guardia ». E  la chiesa fu 
ben p res to  co stru ita , cosicché « dopo sei mesi, il 13 gennaio 1489, è indi­
cato  u n  ce rto  fra te  Lorenzo, agostiniano, che abita sui Giovi nei domini 
d d  Sigg. S p ino la , in quadam ecclesia quae ibi de novo construitur, intitu- 
lata sancta M aria de la Goardia » 6.

L  in sed iam en to  di una vera e propria comunità religiosa, se pure 
non era av v e n u to  già all’atto della fondazione, è confermato in un docu­
m ento  d i q u a tto rd ic i anni posteriore, ancora citato dal Cambiaso: « I l 23 
A prile 1502  N icolò  Migone legava Lire 5 monasterio et fratibus Sanctae 
Mariae d e  custod ia  in Iugo » 7.

U no dei docum enti più significativi di cui si sia presa conoscenza 
nel corso d e lla  nostra  ricerca, è il lodo arbitrale del 1589, copia del quale 
si conserva n e ll’Archivio Parrocchiale di Busalla8. Senza scendere a parti­
colari che esu lano  dall’argomento del presente lavoro, basterà ricordare 
che esso si occupava della secolare questione delle « Comunaglie » e defi­
niva i confini f ra  le comunità vicine di Busalla e di Polcevera, riconoscendo 
la g iu risd iz ione  della prim a su quasi tu tto  il territorio del versante Nord 
dei G iov i. F ra  le prove addotte a giustificazione della sentenza, (poste 
in a llegato), v i era  il fatto che il monastero della Guardia era sempre stato 
co nsidera to  com e posto nel territorio del feudo di Busalla, secondo la 
testim o nian za  d i alcune sentenze penali pronunciate negli anni fra il 1565 
e  il 1573 . I l  docum ento reca anche notizia di altra sentenza del 1596, 
aggiunta ev identem ente in un secondo tempo; anche questa, come le pre­
cedenti e ad esclusione della prima, si riferisce a reati commessi in pros­
sim ità  del m onastero . La sentenza del 1565 è relativa invece ad una cat­
tu ra  av ven u ta  a ll’interno del monastero stesso: sul significato dell’epi­
sodio, in  m ancanza del documento originale, è prematuro azzardare ipotesi
o co ng e ttu re . A ssai più im portante è un passo contenuto nella motivazione

6 D . C a m b ia so  cit., p. 270, nota 2; A rchivio A rcivescovile di G enova, 
Busalla, 1, c. 1.

7 D . C a m b ia s o , cit., p. 270, nota 2; A rchivio di Stato di G enova, Notaio 
G erolam o Loggia, filza 6 c. 56.

8 A rch iv io  P arrocchiale B u sa lla , Seat. E, Cause Sarissola, Giovi, Vallecalda, 
Registro C ontroversie e Confini con Polcevera, pp. 5-13. Cfr. doc. 3 che riferisce solo la 
parte relativa al nostro monastero.
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( iustificatio) allegata al d ispositivo , il quale si riferisce d ire ttam en te  mo­
nastero: P ervertustum  m onasterium  nuncupatum della G uar ia intra 
lim ites positum  ad usum purgandi e t custodiendi peste  infectos a uza ens 
bus adhibitum . I l  docum ento si com m enta da solo: b asterà  ar nota 
se, come assai probabile , la piccola com unità giungeva ad assum ersi  ̂
p ito  così gravoso della cura degli appestati, non è azzardato 1 am m et ^  
sua costan te a ttiv ità  di assistenza a favore delle popolazioni anc ^  ^  
m enti m eno dram m atici. U n ’im plicita (per quan to  posterio re) con ^  
docum ento c ita to  po trebbe venire da alcuni a tti di m orte  rip o rta ti 
registro  dello stesso archivio parrocchiale, relativo  a gran p a rte  ei ^  
X V II e X V I I I 9. Si tra tta  delle v ittim e della pestilenza del 1687 in u s a ^ .  
caso unico risp e tto  a tu tte  le altre registrazioni ivi con tenu te , i 
cadaveri non vengono tum ulati nella chiesa, ma in pratis insa tu, q 
avrebbero  p o tu to  essere appunto  le adiacenze del m onastero.

È  del 1585 u n  altro  in teressante docum ento, conservato  in ,0
pie ne ll’archivio citato , ed il cui significato u ltim o è p era ltro  poco c..rum  et com-Esso si riferisce alla restituzione di un calice con patena aaj i* pttì stessi eranom odum  del m onastero; ciò dopo che in precedenza gli oggei ^
sta ti inviati ad Alessandria dal Padre Provinciale dell’O rd ine . ^  q
non si riesce ad accertare è l ’eventuale legame fra l ’episodio e i
periodo di abbandono il cui inizio non dovrebbe essere sta to  1 ^
posteriore. Se si eccettua la ricordata sentenza del 1596 m ancano ^  ^
1620 u lterio ri docum enti sull’esistenza del m onastero. Sono di
no  una le tte ra  dell’arcivescovo Dom enico D e M arini e « a tto  per a
dizione o rebenedizione del Convento situato  sulla strada per an a
G iovi », e un atto  notarile a ttestan te  l ’attuazione di quanto  richiesto
lettera  citata. D ai due docum enti, che si conservano in copia nell are
s te sso 11, è possibile apprendere che la chiesa era stata p e r m olti ^
profanata ed destructa, e solo a quell’epoca in parte restaurata  per
teressam ento di fra Angelo Carenzano, m entre il m onastero era de p f
senti distructum. T u ttav ia , un curioso documento del 1639 che fa par

9 A rchivio  P arrocchiale B u sa l l a , U ber Mortuorum 1620-1712, p. 46.
10 A rchivio  P arrocchiale B u sa l l a , Seat. E, Cause Sarissola, Giovi, Vallecalda, 

cc. 1-3. Cfr. doc. 2.
11 A rchivio  P arrocchiale Bu sa l l a , Seat. E, Cause Sarissola, G iovi Vallecalda, 

Registro cit., p. 30. Cfr. docc. 4 e 5.
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del già c ita to  L iber Mortuorum n , induce a ritenere che nel frattempo si 
fosse p roced u to  alla riedificazione del monastero. Vi si parla infatti di 
un « Padre  Baciliere della Madonna della Guardia » il quale viene chia­
mato presso u n  m orente che rifiuta la confessione da parte del rettore della
Parrocchia « s tan te  che aveva alcuni peccati che per vergogna non li con­
fessava » 13.

A lcuni docum enti successivi, che fanno parte dei registri di Battesimo 
e di M atrim onio  della parrocchia di Busalla, testimoniano di una sia pur 
modesta partecipazione alla vita religiosa del feudo. È probabile, tuttavia, 
che essa dovesse essere maggiore di quanto non appaia dai documenti stessi, 
essendo qu esti ultim i relativi a compiti di specifica pertinenza del rettore 
della parrocchia, e quindi solo in casi eccezionali demandati a terz iI4.

D ue a tti sono ancora tratti dal Liber Mortuorum-, vi si citano rispet­
tivam ente un  assassinio commesso nei pressi del monastero e la morte di 
un carcerato, alla cui confessione ebbe a provvedere un frate dello stesso 15. 
A proposito  del secondo, facciamo notare che in nessun altro caso, oltre 
a questo e al precedente già citato, risulta dal registro che frati del mona­
stero avessero accolto confessioni di morenti; e che il luogo delle « for­
che » era, com e risulta dalla cartina pubblicata I6, posto a breve distanza 
dall edificio che ospitava la comunità. Si potrebbe quindi ritenere che 
all assistenza spirituale dei condannati e dei detenuti fossero preposti gli 
Agostiniani del monastero della Guardia; ma difettano per ora ulteriori 
docum enti o significativi dati al riguardo.

A r c h iv io  P arrocchiale B u sa l l a , Liber Mortuorum 1620-1712 p 16  Cfrdoc. 6.
In d ip e n d e n te m e n te  dal significato che può rivestire ai fini della ricerca, il 

docum en to  m e rita  u n a  particolare segnalazione per il pittoresco realismo con cui viene 
d escritto  u n  caso  patologico.

A r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e  B u s a l l a ,  Liber Matrimoniorum 1621-1713, p. 1 9 :  
31 agosto 1642; p. 26: 30 aprile 1647. Cfr. docc. 7 e 9; Liber Baptizatorum’qui nati 
sunt ex leg itim o  m atrim onio 1620-1700, p. 26: 30 aprile 1647. Cfr. doc. 8.

15 A r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e  B u s a l l a , Liber Mortuorum 1620-1712, p. 35: 1 7  
maggio 1649, p. 37: 26 dicembre 1649. Cfr. docc. 10 e 11.

16 Si tratta di una mappa cartacea da noi scoperta nel 1964, attualmente allo 
studio. Si trovava fra il materiale non registrato dell’Archivio Comunale di Busalla ed 
e probabilmente una delle più antiche conosciute per la zona dell’immediato oltregiovo, 
potendo essere attribuita almeno al primo Seicento. Impossibile riferirne la colloca­
zione in quanto si sta procedendo a un completo riordinamento di quell’archivio.
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È del 1655 un docum ento che testim onia d e ll’esistenza del mona­
stero, senza far cenno ad un suo decadim ento. A nzi 1 a tto , un  proc ama 
riguardante ancora le questioni di confine fra  Busalla e Polcevera, risu ta 
redatto  proprio  nel m onastero n . T ra l ’a ltro , parlandovisi del Riano e e 
Levrere, il ruscello che scende dai G iovi verso B usalla, si cita a « po rta  
del m onastero, sito  in  faccia di d e tto  riano ». T u ttav ia , il declino poteva 
essere già in a tto , e dovette  com unque determ inarsi nei tre n ta  anni sue 
cessivi se « chiesa e m onastero furono abbandonati ne l 1685 » se^on 
l ’opinione del Peagno 18 il quale afferma ino ltre  che, dopo  1 a an ono, 
« i vasi sacri per ordine del Padre Provinciale di A lessandria , furono 
rati dal Rev. Parroco di Busalla, m en tre  però  vi rim ase un  fra te  o prò 
fesso fino al 1699, epoca della sua m orte  ». N on ci è s ta to  possi i e, ne^ 
corso della ricerca, venire a conoscenza della relativa docum entazione, c  ̂
doveva essere nota  al Peagno. Siamo invece in grado di pubblicare a
Liber M ortuorum  l ’a tto  di m orte di fratei A lessandro, s t r a n a m e n t e  p n v

19di ogni accenno alla contem poranea chiusura del m onastero  •
I  docum enti successivi si riferiscono in  m assim a p a rte  ad un  nu 

inasprim ento della contesa per le Rogazioni, ovviam ente legata a qu 
già ricordata per le « comunaglie » 20. Le copie conservate ne r 
Parrocchiale di Busalla conferm ano che il decreto arcivescovile del o1 
gno 1640, lungi dal porvi term ine, non riuscì ad im pedire  che a

17 A r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e  B u s a l l a , Seat. E, Cause Sarissola, G iovi, Valleca 
Registro cit., p. 37. Cfr. doc. 12.

18 F. P e a g n o , Cappella cit., p. 16.
19 A r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e  B u s a l l a ,  Liber Mortuorum 1620-1712, P -  99,

159; 2 marzo 1699. Cfr. doc. 13.
20 A. e M. R e m o n d i n i , cit., pp. 86-7: « Buzalla posta tra la Plebania di B o r g ^  

dei Fornari che le sta a tramontana e quella di Serra che le sta a M ezzodì, si | r0^. 
ad essere in contatto nel suo meridionale confine con la cappella già succursa 
Serra intitolata alla Ascensione. Questa capp. nel 1637 l ’arciv. Card. Durazzo eress 
in parrocchia, ed ecco una lite. I nuovi parrocchiani dei Giovi, come si nomina 
Parr., nelle Rogazioni del 1640 oltrepassarono l ’ora distrutta chiesa e Convento ei 
Padri Agostiniani intitolata a N. S. della Guardia allora esistente sul versante e 
Monte verso lo Scrivia e che fu sempre giudicata appartenente al territorio di Bu­
zalla. La divergenza fu portata alla Curia arcivescovile, la quale con decreto 
del 6 Giugno di detto anno approvò le testimoniali del come l ’Arciprete di Serra 
non avesse mai quella chiesa oltrepassata, e che la chiesa della Guardia stava sul ter­
ritorio di Buzalla, inibendo al Rettore dei Giovi oltrepassare il versante dell’acqua 
sotto pena di 25 scudi per ogni volta ».
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tesa si trascinasse fin oltre la metà almeno del secolo successivo. È così 
possibile seguire il progressivo affievolirsi fra i locali del ricordo del mona­
stero ; tu tta v ia , almeno fino al 1725, le sue strutture murarie dovevano sus­
sistere p iù  o meno integralmente conservate, anche se ormai considerate 
sem plice te rm in e  di riferim ento 21. Ma già nel 1757 Emanuele Tamagno, 
ch iam ato  a testim oniare sui confini del feudo di Busalla 22, afferma che « li 
confini su d d e tti si fanno... andando per strada maestra verso detti Giovi 
fin di r im p e tto  alla casa ro tta  ossiano murasse dette il M onastero ».

A gli inizi dell 800 rimane tuttavia la denominazione antica, come si 
rileva d a  u n  E xtrait de Registres Criminels23. Vi si afferma ad esempio di 
« une v isite  é té  avenuée sur le chemin public pur le lieu nommé le Mona­
stero  ». com e si vede nessun accenno viene fatto all’esistenza di eventuali 
rovine, p e r  cui è possibile che già a quell’epoca fosse scomparso ogni 
vestig io  della  costruzione24.

È  ev id en te  come questi scarni dati non siano tali da illuminare su 
quella  che fu  la vita « vera » del monastero Agostiniano di Busalla, sui 
rap p o rti che esso dovette avere con le comunità di Busalla e di Polcevera, 
sui m oduli stessi con cui la sua esistenza dovette essere articolata; aspetti 
tu tti  che p e r  ora siamo ben lungi dal potere anche soltanto delineare25.

G ia n  P ie r o  M e n t a s t i  
M a u r o  V a l e r io  P a s t o r in o

21 A r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e  B u s a l l a , Seat. E, Cause Sarissola, Giovi, Vallecalda, 
c. 18: 15 m aggio 1725. Cfr. doc. 14.

22 A r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e  B u s a l l a , Seat. E, Cause Sarissola, Giovi, Vallecalda, 
c. 21: aprile 1757. Cfr. doc. 15.

23 A r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e  B u s a l l a , Seat. E, Cause Sarissola, Giovi, Vallecalda, 
Registro  cit., pp. 97-100; 1804-1810. Cfr. doc. 16.

24 Cfr. note 2 e 4. (Abbiamo effettuato un sommario sopraluogo nella zona in 
cui sorgeva il monastero, dietro indicazione di locali; ma non siamo riusciti a repe­
rire nessuna traccia di antiche costruzioni).

25 Q ualche notizia ulteriore potrà venire dall’esame dei documenti dell’archivio 
comunale di Busalla, non consultabile nel 1968, all’epoca della presente ricerca: 
cfr. nota 16. Un particolare ringraziamento desideriamo esprimere a Don Raffaele 
Storace Arciprete di Busalla, ai dott. Valeria Polonio e Francesco Surdich, agli amici 
G. B. Badino e Carlo Tamagno; i quali tutti ci hanno aiutato nel corso delle ricerche.
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D o c u m e n t i

1488, 9 luglio
A r c h i v i o  d i  S t a t o  G e n o v a , Notaio Andrea D e Cairo, filza 43, parte 1*, c. 22.

Donatio et concessio territorii in dominio Buzale pro construendo rn°naste^ ter
In nomine Domini amen. Cum verum sit quod venerabiles religiosi ^  

Iacobus de Ianua et frater Basilius etiam de Ianua, ordinis fratrum H erenl 1 f^rÛ ^jgjc- 
cti Augustini de observancia, pia ipsorum devocione moti et prò au®urnCnt° ons(;rue. 
nis dicti ordinis proponunt et intendunt construere de novo et edificare seu ^  
re, et edificari facere1 unum locum sive monasterium dicti ordinis, Pr0 1̂ >Ŝ jtjssjnl0 
quibus fratribus eiusdem ordinis, in quo possint et debeant in perpetuum^ k ucjan0 
reddere vota sua. Et proinde requisiverunt a magnificis et generosis dominis 
Spinula condam Caroli, Daniele Spinula condam Iacobi, Ioanne Baptista 
condam Simonis, et Baldassare Spinula2 condam Gasparis ex dominis 3 loci u > 
et gubernatores 4 et habentes gubernium et administrationem a ceteris con o 
dicti loci Buzalle cum plenaria potestate et baylia, vigore publici instrumenti 
manu Andree de Artuxiis notarii publici, millesimo et die in eo contentis, ut 
eorum benignitate et liberalitate donare5, concedere, et assignare eisdem ra  ̂
Iacobo et Basilio locum aliquem et tantum territorium in loco ultra Iugum cons 
in territorio silicet et dominio ipsorum dominorum dicti loci Buzale, in finibus com ^ .^  
Ianue, videlicet pro construendo dictum monasterium et conventum cum ecclesia, s 
oratorio, campanile et campana7, dormitorio, cimiterio et aliis necessariis officinis, 
orto, viridario, et nemore pro usu ipsorum fratrum et aliorum successorum suorum 
Hinc est quod prefati magnifici et generosi domini quatuor prenominati , vi  ̂
Lucianus, Daniel, Iohannes Baptista et Baldesar, ex dictis dominis et gubernatoris 
dicti loci Buzale, habentes bayliam et facultatem a ceteris condominis predictis u 
supra, annuentes requisicioni dictorum fratrum tamquam pie et iuste ac eorum 
dabile prepositum comendantes, cupientes quod terrena in celestia et transitoria m 
eterna felici comercio commutare eorum nominibus, nomine et vice aliorum con o- 
minorum predictorum, sponte et ex certa sciencia per sese, heredes, et successores 
eorum, sub tamen reservacione, pactis, et condicionibus infrascriptis dederunt, dona­
verunt 10, tradiderunt n , concesserunt et assignarunt dictis fratribus Iacobo et Basilio 
presentibus, acceptantibus et recipientibus pro se ipsis et aliis fratribus dicti ordinis 
in dicto loco in perpetuum permansuris et michi notario infrascripto tantum terri­
torium in dicto loco ultra Iugum, in finibus predictis et in dominio dictorum domi­
norum Buzale per ipsos dominos gubernatores vel alios quibus commisserint per
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terminos quantitatem et confines dessignandum pro construendo et hedificando dictum 
monasterium cum capella, sive oratorio12, dormitorio, cimiterio et aliis necessariis 
officinis pro 13 usu et habitacione dictorum fratrum et aliorum fratrum dicti ordinis 14 
heremitarum Sancti Augustini de observancia sub vocabulo Beate Marie Virginis 15 
de la Guardia et etiam cum orto, viridario16 et nemore pro usu et substentacione 
ipsorum fratrum presentium, et futurorum etiam terminando et designando ut supra. 
In quo quidem  loco et territorio possint et valeant ac debeant ipsi fratres prenominati 
construere et hedificare, seu construi et hedificari facere17 dictum eorum monasterium 
cum capella sive oratorio18, dormitorio, cimiterio et aliis necessariis predictis, et sub 
vocabulo ac ordine supradictis sub modis, formis et condicionibus infrascriptis, vide­
licet quod dicti fratres teneantur et debeant ipsos dominos donatores et eorum heredes 
et successores participes facere in omnibus et singulis missis, oracionibus et officiis 
in dicta ecclesia, seu capella, seu oratorio 19 dicti monasterii in perpetuum celebrandis. 
Item quod dicti fratres présentes et futuri in dicto loco permansuri sint et esse de­
beant in perpetuum fideles prefatis dominis dicti loci Buzale et non esse in consilio, 
auxilio vel favore alicuius vel aliquorum procurandum damnum vel detrimentum 
ipsorum dominorum in ere, vel in personis neque aliquibus talia committere vel per­
petrare volentibus modo aliquo consentire publice vel occulte sed potius, quam pri­
mum ad eorum noticiam devenisset quod aliqui machinarent aliqua in damnum seu 
Iesionem ipsorum dominorum, eisdem dominis statim fideliter denunciabunt per se vel 
nuncios etc. Quodsi secus facere presumerent vel atentare, eo casu ex nunc prout 
ex  tunc dictus locus et territorium ut supra concessum et donatum ad ipsos dominos 
et heredes eorum libere revertatur et presens donatio et concessio sit et esse intelli- 
gatur ipso iure pro non facta et de ipso territorio20 ac monasterio e t 21 edificiis 
predictis possint ex tunc dicti domini concedere quibuscumque aliis fratribus eiusdem 
ordinis 22 quibus prout eisdem dominis melius videbitur23 concedere, tradere et assi­
gnare et ipsos fratres talia machinantes et non observantes ut supra ex dicto loco 
expellere propria ipsorum auctoritate et demum de ipsis territorio et monasterio24 
et edificiis facere et disponere pro libito et arbitrio ipsorum dummodo dictum mona­
sterium non convertatur in usus profanos sed tantum in fratres religiosos25 dicti or­
dinis Sancti A ugustin i26 de observantia. Item quod dicti fratres présentes et futuri 
non possint nec valeant dictum locum, seu monasterium et conventum cum perti­
nendis suis ullo  unquam tempore vendere, alienare, cedere, renunciare, donare seu 
transferre quovismodo in aliquos alios fratres rdigiosos sive quoscumque alios cuius­
cumque status, gradus, ordinis vel condicionis existant nisi tantum in fratres dicti 
ordinis Sancti Augustini de observancia sine expressa licencia; quod si secus facere 
attentaverint, eo casu cadant et cecidisse intelligantur ab omni iure dicti territorii, 
monasterii 27 et loci eis ut supra donati et concessi, et eo casu dicti domini possint 
d e  dicto territorio, loco et conventu facere et disponere eorum arbitrio prout supra. 
Item prefati domini gubernatores et donatores suis et dictis nominibus reservaverunt 
e t reservant sibi ipsis ac heredibus et successoribus suis in perpetuum ius patronatus 
dicti loci, monasterii et conventus ut supra construendi et protagendi et defendendi 
ipsum locum et conventum ac fratres présentes et futuros tamquam domini et pa­
troni ut supra. Et versa vice dicti fratres Iacobus et Basilius per se et successores 
suos quoscum que in dicto loco sponte et ex certa sciencia acceptantes omnia supra- 
•scripta promisserunt et solemniter convenerunt prefatis dominis gubernatoribus et
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donatoribus presen tibus et solem niter stipu lan tibus etc. prem issa om nia atten ere, 
com plere e t observare sub m odis, form is, pactis e t condicionibus de qui us supra 
etc., renunciantes dicte partes etc., que om nia etc., sub pena dupli etc., e t cum
restitucione etc., ratum  etc., e t p ro inde etc. .

Actum  Ianue, in contracta nobilium  de Spinolis de  Luculo, videlicet su por 
ticu dom us habitation is dicti dom ini Leonelis Spinule, anno a na tiv ita te  omini 
m c c c c lx x x v iii  indictione qu in ta  secundum  Ian ue  corsum , d ie m ercurii v im  m 
iulii, an te vesperas, p resen tibus testibus venerabili dom ino A n ton io  G avoto , cano  ̂
ecclesie Beate M arie de Vineis Ianuensis, nobilibus Accellino Spinula condam  
Francisco Spinula e t Ieronim o Spinula eius fra tre  filiis dicti dom ini, T hom a an* 
condam C hristofori, G eorgio Spinula dom ini Luciani ac M artino  Spinu a, 10 ^  
Accellini, ac Francisco de T urri de Rapallo condam  Ioann is ad prem issa vocatis 
rogatis.

1 seu-facere: in sopralinea e nel margine 2 Depennato: de L u cu lo  ^  sopra- 
pennato: gubernatores 4 e t gubernatores: in sopralinea 3 dona ■ ' ^ n g a . s e .  

linea 6 consistens: in sopralinea 7 C am panile et cam pana: s ^  'testo 
gue depennato  et 8 Depennato-, ex  dom inis ac gubernatoris^ .
10 donaverunt: in sopralinea 11 Depennato-, conse 12 s i v e  ora o • sopra.
linea 13 Depennato-, dictis 14 D epennato: sancti nel marginelìnea 16 viridario: in sopralinea 17 seu-facere: in sopralinea e ^  Sopra-
18 sive oratorio: in sopralinea, segue depennato  et _ 19 seu or2a,torl nasteri0 et: linea 20 ipso territorio: corretto su: ipsum territorium " 111. et jpSos in sopralinea 22 Depennato: vel alterius ordinis 23 Depenna^ • natQ. 
fratres 24 monasterio: in sopralinea 25 Depennato: potius 
quam aliorum 27 monasterii: in sopralinea

2

1585, 21 agosto
A r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e  B u s a l l a ,  Seat. E, Cause Sarissola, G iovi, Vallecalda,

c. 1, e. 2, c. 3 ’.
In nomine Domini amen. Anno a nativitate eiusdem millesimo quingentesun̂

octuagesimo quinto, indicione decima tertia de more ac consuetudine presentis ^
die vero mercurii, vigesima prima mensis augusti, in vesperis. M i c h e l i n u s  Gattus
quondam Buzalini d e  Buzalla, unus e x  custodibus seu masariis ecc lesie3 seu caP
Beate Marie Magdalene loci Buzalle, suo ac nomine universitatis dicti loci Buza e,
constitutus coram me notario ac testibus infrascriptis, sponte sua ac dicto nomine,
et omni meliori modo, confessus fuit et confitetur, ac in veritate publica recognovit
et reconoscit4 multum reverendum dominum Lucianum Raggium, archipresbyterum
ecclesiarum Beatorum5 Marie et Iacobi de Gavio et in hac parte visitatorem deputatum
a reverendissimo Ordinario Genue, ac vicarium foraneum ultra Iugum atque et substi­
tutum a reverendissimo provinciali Ordinis Sancti Augustini pro visitatione monasterii
Sante Marie della Guardia, iurisdictionis Buzalle ac diocesis Ianuensis, seipsum M i c h e -
linum suo ac dicto nomine a predicto multo reverendo domino Luciano habuisse et
recepisse, prout iure vera in mei notarii ac testium infrascriptorum 6, habet et recepit,
quendam calicem 7 cum sua patina deaurata que erunt8 ad usum et commodum dicti
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monasterii Beate Marie della Guardia9, et usque de anno proxime preterito e dicto 
monasterio exportatus per predictum multum reverendum dominum Provincialem Or­
dinis Sancti Augustini ad civitatem 10 Alexandrie; et prout ita dictus Michelinus, suo 
et dicto nom ine, eum habuisse ut supra per predicto multo reverendo domino Luciano 
presente, dante et consignante nomine multi reverendi domini Provincialis ac stipu­
lante et acceptante et ad cautellam me notario et. asserit et pro potestate renuncians ad 
cautellam exceptionis dictorum calicis et pattene sibi ut supra non consignatorum et 
omni alii et, quare faciens et, promittens et, sub et, que bona et. Insuper dictus Miche­
linus suo et nom ine dicte universitatis ut supra promittit et se convenit predicto multo 
reverendo dom ino Luciano vicario foraneo atque visitatore ut supra se facturum et ob­
servaturum ea omnia et singula que ab ipso multo reverendo domino vicario et visita­
tore supra dicto mandata et ordinata sunt ad usum et commodum dicte capelle Beate 
Marie M agdalene, ut apparet in visitatione dicte capelle ab eodem multum reverendo 
vicario et visitatore facta11 dicto Michelino suo et dicto nomine putata ut facta ut 
in presenti instrumenti copia12, sub modis, formis, penis, ac temporibus de quibus 
in ea cui et, renuncians et, promittens et, sub et, que bona et, iurans quoque 
et, ac sub et, renuncians et, de quibus omnibus et.

Per me Thomam de Cornice notarium. Actum Buzalle, ut supra, in dicta ecclesia 
seu capella Beatte Marie Magdalene, presentibus ibidem domino Augustino Tagliava- 
cha quondam Mathei et Alexandrino Tagliavacha quondam Iacobi, ambobus de dicto 
loco Buzalle testibus notis et ad premissa vocatis et rogatis.

1614 die 14 februarii. Extractum ut supra ad instantiam dicti multi reverendi 
domini Luciani Raggi, de presenti canonici in cathedrali ecclesia Genue e t .. .u .

1 D elle tre carte che si conservano nel succitato archivio, la più antica è sen­
z’altro la c. 3, che è anche la più corretta; su di essa è condotta la presente edizione
2 Depennato: Michelini 3 Depennato: beate 4 Depennato: seipsum 3 e t-  
Gavio; manca in c. 3 6 Seguono in c. 3 due parole minuscole di difficile
lettura, che non sono riportate in c. 1 e c. 2 7 Depennato: ac patenam 8 La 
lettura corretta del testo, nella frase calicem cum sua patina deaurata que etc., sembra 
essere senz’altro  erunt, anche se alcune trascrizioni tarde che si conservano nell’archivio 
citato portano  erant 9 Seguono depennati: et seguito da parola illeggibile 10 
Depennato: locum 11 Segue parola depennata di difficile lettura 12 Seguono 
in c. 3 due parole depennate di difficile lettura, erroneamente trascritte nelle altre due 
copie 13 Segue parola di lettura incerta

3
1565 - 1596

A r ch iv io  P arrocchiale B u salla , Seat. E, Cause Sarissola, Giovi, Vallecalda, 
Registro cit., pp. 7-8, p. 13.

... Iustificatio dicti laudi ex iuribus productis in processu arbitrali.
Ex iuribus in processu arbitrali productis laudum iustificant enunciative plurium 

antiquorum instrumentorum venditionis, locationis, enphiteusis, in quibus etiam ipsi 
Pulcipherenses emunt, conducunt et in enphiteusim recipiunt bona intra dictos con­
fines posita tamquam feudalia, prestito quoad enphiteuses fidelitatis iuramento, et 
fatentur eadem esse de territorio et iurisdictione Buzalle.
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Fictum gentilium et laudemiorum solutio a possessoribus eorumdem bonorum 
ab immemorabili facta dominis Buzalle et caducitas ex legitim is causis incursa, et passa 
favore eorumdem dominorum, exceptis tantummodo paucis aliquibus terris, que anti­
quitus a condominis territori Buzalle fuerunt affrancate.

Actus iudiciarii et iustitie administratio per pretores Buzalle tam inter Buzallen- 
ses, quam Pulcipherenses et alios quosvis semper nemine contradicente in et pro 
dictis bonis feudalibus exercita in iudiciis civilibus, criminalibus, mixtis et alterius 
cuiuscumque speciei, et signanter condemnatio et punitio delinquentium, capture e 
stiarum, accusationes, condemnationes, earumque excutiones et penarum exactiones pro 
damnis campestribus.

Erectio et diuturna mansio furcarum et in eis delinquentium suspensio de man 
dato pretorum Buzalle.

Pedagiorum exatio in quacumque parte controversorum confinium et signanter 
in quadam domo, que alias aderat in monte vocato Reste.

Aptatio viarum usque ad summitatem Iugi pluries facta de mandato dommoru^ 
Buzalle. Quod homines Buzalle tempore Rogationum semper cum sacerdotibus 
runt 2 soliti faciendo dictas Rogationes pervenire usque ad dictos fines. ^

Traditiones delinquentium, seu bannitorum facte de mandato dominorum  
zalle ab eorum officialibus ministris serenissime Reipublice in summitate Iugi 
espressione, quod ibi adsunt confinia utriusque iurisdictionis.

Pervetustum monasterium nuncupatum della Guardia intra dictos limites P 

tum ad usum purgandi et custodiendi peste infectos a Buzallensibus ac^ 1 1 ^

Actus possessorii ab immemorabili ne dum in terris cultis et domesticis,  ̂
etiam incultis et silvestribus et comunaliis a Buzallensibus exerciti roncando, e 
pascendo, seminando, fodendo, ligna faciendo, castaneas et alios fructus percipi 
aliosque actus possessorios faciendo, qui fieri solent a veris dominis et possesso 
rerum suarum, scientibus, videntibus, patientibus et non contradicentibus homin 
villarum Iugi, Pavei, Meliarine, Fumerri, Megnaneci et Montanesi, immo aliqui 
ex eis operam et adiumentum prestantibus hominibus Buzalle in dictis actibus pos­
sessoriis.

Deposidones plurium testium omni exceptione maiorum, inter quos plures P 
cipherenses et Genuenses deponentium de veritate dictorum confinium et de predict 
et aliis actibus possessoriis et iurisdictionalibus a dominis Buzalle, eorumque subditis 
exercitis et optimas suarum depositionum rationes reddentium.

Antiqua crux lignea una cum lapidum acervo in summitate Iugi, magnus lapis 
in vertice montis Peisalovo et quatuor paria terminorum in costeria contigua antiqui 
tus posita ad designandos dictos fines etc.

Quod in registro territorii vallis Pulciphere facto ab anno 1556 citra fuerunt 
descripte solum terre citra summitatem Iugi in ascendendo, non autem ultra Buzal- 
lam versus quia he fuerunt abite de territorio et iurisdictione Buzalle.

Quod illustrissimi capitanei Pulciphere et illustrissimi commissarii, et alii offi­
ciales pro tempore per serenissimam rempublicam ultra dictos fines Buzallam versus 
numquam exercuerunt, neque per se, neque ministerio eorum officialium actum ullum  
iurisdictionis etc.
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Sequitur index aliquorum ex dictis documentis in processu arbitrali productis...
Monasterium Sancte Marie de Guardia

Processus criminalis ceptus anno 1565, 12 novembris, in curia Buzalle, contra 
octo Pulcipherenses occasione capture cuiusdam bambasarii et sociorum in monasterio 
della Guardia, ut in actis, notarii Cristophori Cassane.

1570. 5 iu lii. Processus criminalis ceptus ab eadem curia contra Ioannem Anto­
nium Saccum, Iacobum Reborattum et Augustinum Bosium pro insultu facto apud 
dictum m onasterium  Tedeschino de Tedeschino, in actis notarii Petri de Godano.

1573. C opia sententie facte per pretorem Buzalle contra Iacobum de Antonio 
Cavarelli condem natum  ad triremes pro insultu facto apud dictum monasterium qui­
busdam germanis in  actis Abrosii Oliverii.

Q uibus additur alius processus criminalis structus anno 1596 cum sententia 
iusta votum  iuris consulti diei 24 octobris eiusdem anni lata per pretores Buzalle 
contra Stephanum  Cabrium pro furto in via pubblica inter dictum monasterium et 
Iugo com m isso.

1 D el doc. d e i 21 settembre 1589 (v. n. 8 dell’introduzione) si pubblicano solo la 
iustificatio e g li estra tti relativi al nostro studio, a cui fu aggiunta in seguito la notizia 
d el processo d e l 1596 2 Depennato: solito

4
1620, 29 agosto

A r c h iv io  P arrocchiale B u sa lla , Se. E, Cause Sarissola, Giovi, Vallecalda; 
Registro  cit. p. 30.

Lettera d ell’arcivescovo e atto per la benedizione o rebenedizione del convento 
situato nella strada per andare sui Giovi:

A l m olto  rev.do come fratello, il rettore e vicario foraneo di Fiacone.
M olto reverendo come fratello. Intendo che la chiesa di Santa Maria della Guar­

dia, che si pretende d’officiare dai padri di Santo Agostino, sia ristaurata et redificata 
in maniera che con decenza possa in essa celebrarsi. Potrà però visitar detta chiesa 
e trovandola n ello  stato indicato, la potrà rebenedire, acciò possa celebrarvisi, che 
con questo le ne dò la facoltà necessaria, e Dio ne guardi. Genova li 29 agosto 1620. 
Come fratello affezionatissimo. Firmato De Marini Arcivescovo di Genova.

5
1620, 5 settembre

A r c h iv io  P arrocchiale B u sa lla , Seat. E, cause Sarissola, Giovi, Vallecalda; 
Registro  cit., p. 30.

In  nom ine Domini amen. Anno a nativitate eiusdem 1620, indicione 3a, die vero 
sabbati 5 settem bris. Notum sit omnibus et universis qualiter multus reverendus do­
minus P. Cristophorus Salvaghus, rector ecclesie Sancti Laurentii loci Flaconi et vica-
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rius foraneus, de ordine et mandato illustrissimi archiepiscopi Ianuensis, vigore litte­
ram sibi directam ■, datam Genue, sub die 29 augusti proxime preteriti per me nota­
rium infrascriptum, visis et lectis, indutus stola et pluviali, ac servatis solitis solemni- 
tatibus, ad forman sacrorum canonum benedici seu rebenedici, ad presentiam mei 
infrascripti notarii aliorumque personarum tam ville Iughi quam aliorum villarum et 
loci Buzalle, ecclesiam Sancte Marie de Guardia, conventus confratrum Sancti Augu­
stini, situatam prope dictum conventum, de presenti distructum, existens inter locum 
Buzalle et villarum Iughi, in propria iurisdictione Buzalle. E t in Qua ecclesia a ias 
celebrabantur sacra et divina officia a predictis confratribus Ordinis Eremitarum ancti 
Augustini et deinde per multos annos fuit profanata et destructa, ed de recenti in 
parte restaurata, ad instantiam multi reverendi domini fra Angeli Carenzani, e icto 
Ordine Eremitarum Sancti Augustini, ac vicarii perpetui, ut asserit, dicte ecc esie 
conventus etc. predictos de quibus omnibus me Georgium Tagliavacche notarium. 
Actum in dicta ecclesia Sancte Marie de Guardia, presentibus magnifico Ioanne ana 
de Ferraris quondam Baptiste et Marco Tagliavacca quondam ...2 testibus vocatis 
et rogatis.

1 Così nel testo - Lacuna nel testo

6

1639, 4 settembre
A rchivio P arrocchiale B u sa lla , Liber M ortuorum 1620-1712, p- 16, atto ^
Giovan Francesco Bocardo, d’ettà d’anni 35, confessato e comunicato da m̂  

rectore infrascripto et ricevuto l’Oliosanto, hà reso l’anima sua a D io e fu sep0 
nella Chiesa parocchiale di S. Georgio di Buzala; vero è che la sua morte è s gu 
in questo modo, cioè essendo venuto da Niza della paglia amalato, doppo a 
giorni della sua infìrmità, quantunque da me era giornalmente visitato secondo i 
solito et esortandolo a confessarsi, non però da me si volse mai confessare, che: a 
del mese li venne uno accidente e ritrovandosi Maria del quondam Batino 8 
vacca, lo esortò parimente alla confessione, massima da me suo rettore, il Qua e  ̂
rispose che da me non si voleva confessare, come pecora che fuggiva la voce 
pastore, stante che aveva rispetto poiché aveva alcuni peccati che per vergogna nô
li confessava. Si diede però subito ordine che fosse confessato prima dal Padre ac 
liete della Madonna della Guardia, appresso il quale fecce una confessione genera e, 
benché all improvviso, et il giorno seguente si comunicò da me e nell’istesso giorno 
a 4 hora li venne uno accidente che durò circa doi miserere e vi si trovorno presenti 
Giovanni Servarezza e Antonio Tamagno, Giulia Moglie di Antonio Malherba, tutti 
di BuzaLIa, i quali tutti testificorno che stimavano fosse del tutto morto; et haveva 
la bocca talmente aperta che humanamente per forza d’oncini non si porrebbe aprire 
siffattamente bocca d’huomo e messe la lingua fuori un grosso palmo talmente 
spaventoso spectacolo che non se li scorgevano occhi nella testa; di poi li venne un 
gran tremore, che difficilmente lo potevano tenere li soprannominati, et in quel men­
tre io gionsi appresso di esso, il quale, tornato in sè, disse queste parole alla nostra 
presenza e di tutti li astanti, quali erano molti: «Fatte bene fatte bene, perchè mi
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sono trovato n e ll’in fe r n o  e sentivo quelle voci che dicevano —  in eterno, in eterno — 
con pena cru d ele  ch e  sentiva nella gamba dritta tutta negra ». Il quale disse che la 
Madonna Santissim a d el Rosario li haveva fatto gratia, e tornato bene in suo essere, 
prese uno quadro d ella  B.V.M. e li rese molte gratie e poi si confessò di nuovo da 
me, e li d ied i l ’o lio  santo, e fattoli fare le solite proteste di tutto cuore si riunisse 
nel voler d i D io  d an d o  segno a tutti di vera contricione rese lo spirito a mezzanotte.

Io  V in cen zo  R ossi rettore della chiesa parochiale di S. Giorgio ex actibus
d. Georgii T agliavaccae nottarii et pretoris dicti loci Buzallae.

7
1642, 31 agosto

A r c h iv io  P a r r o cc h ia le  B u sa l l a , Liber Matrimoniorum 1621-7113, p. 19, atto 93.
Ioannes B apta  Tagliavacca, filius Bartolomei Tagliavacca, et Clementia Iacobineta, 

filia quondam  D o m in ic i Oliverii Burgi Furnariorum, coniuncti fuerunt in matrimo­
nium, per verba d e  presenti et coram me infrascripto, de licentia reverendi domini 
rectoris V in cen tii R u b ei in scriptis, in ecclesia Sancte Marie della Guardia monasterii 
Sancti A u gu stin i, p osita  in iurisdictione parochie Sancti Georgii Buzalle, factis prius 
tribus so litis  pubblicationibus inter missarum solemna, iuxta formam sacrosancti concilii 
Tridentini, quarum  prima fuit die decima tertia, secunda die 20, et tertia die 22, nullum- 
que im p ed im entum  inventum fuit, benedictionemque nuptialem sponsa recepit. Testes 
fuerunt dom in i A lbertus, Francisais quondam Marcantonii de Oliveriis et Christo- 
phorus quondam  L eon is item de Oliveriis in quorum fidem. Ego reverendus dominus 
Ioannes B aptista  filiu s quondam domini Augustini de Oliveriis, manu propria.

8

1647, 26 aprile
A r c h iv io  P arro cc h ia le  B u s a l l a , Liber Baptizatorum qui nati sunt ex legitimo 

m atrim onio  162 0 -1 70 0 , p. 52, atto 64.
M onica, filia  Francisci et Arghentine de Turri coniugum, nata die 25 dicti 

m ensis, baptizata  fu it  die ut supra a me prè Augustino Maria Sbarbaro, priore mona­
sterii Sancte M arie vulgo nuncupati della Guardia di Buzalla. Patrini eius fuerunt 
Andreas T agliavache et Maria de Turri, uxor Baptiste.

9
1647, 30 aprile

A r c h iv io  P arro cch iale  B u sa l l a , Liber Matrimoniorum 1621-1713, p. 26, 
atto 14.

D ie  30  A p r ilis  1647. Bartholomeus delli Agosti, loci Sarisole, Dertonensis dio- 
cesis, et C atharina, fìlia Thome Bottarii, eiusdem loci, habitans haec Buzale, de licentia

— 309 -

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



revendissimorum dominorum vicariorum archiepiscopalis G enue et episcopalis Derto- 
nensis, coniuncti fuerunt in matrimonium per verba de presenti; beneditionemque 
nuptialem receperunt a me infrascripto prè, de licentia multi reverendi domini recto­
ris, factis prius tribus solitis pubblicationibus inter missarum solemnia, nulloque de­
tecto impedimento, quarum prima facta fuit die dominica preteriti martii cum duobus 
dominicis sequentibus. Testes a me vocati fuerunt magnifici Georgius et Bartholomeus 
Taglia vacche, ambo de oppido Buzale, omniaque servata fuere iusta formam sacro­
sancti concilii Tridentini, et in fidem.

Ego frater Augustinus Maria Sbarbaris, vicarius Sancte M arie della Guardia 
loci Buzale.

10

1649, 17 maggio
A rchivio  P arrocchiale B u s a l l a , Liber M ortuorum  1620-1712, p. 35 , atto 91.

Augustinus Ansaldus, filius Pantalei, ville Grofolieti, parochie Insule, Genuen 
sis diocesis, prope ecclesiam Sancte Marie Virginis de Guardia, Iugi Buzale, Buza am 
Genue veniens, a latronibus agressus fuit noctu, quem prius fuerunt grassati, ac d e in e ,  
emisso sclopo glande percussus, mortuus cecidit nullo habito sacramento, sed ha ita 
fide ab admodum reverendo rectore Insule, quod nullus haberet impedimentus , a 
quod privandus sit ecclesiastica sepultura. Ideo eius corpus sepultum fu it in ecc esia 
parochiale Sancti Georgi Buzale, die ut supra.

1 Così nel testo

11

1649, 26 dicembre
A rchivio  P arrocchiale B u sa l l a , Liber Mortuorum 1620-1712, p. 37 , atto 106.

Virgilius Zengius de villis Borzonasche, abitator Buzale, in comm unione sancte 
matris Ecclesie animam Deo reddidit cum positus esset in carcere, mandato illustris­
simi domini patroni. Paucis diebus priusquam moreretur, peccata sua fuit c o n f e s s u s  
multo reverendo patri Sancte Marie de Guardia Buzale. Etatis annorum 72. Eius 
autem corpus fuit sepultum in ecclesia Sancti Georgi Buzale.

12

1655-56
A r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e  B u s a l l a , Seat. S, Cause Sarissola, G iovi, Vallecalda; Registro cit., p. 37.
Proclama fatto del 1655 e pubblicato del 1656.
Per parte e comandamento dell’illustrissimo signor Filippo Maria P inelo capi­

tano di Polcevera, e commissionato da serenissimi Collegi della Serenissima Repub­
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blica di G enova, a far riconoscere di nuovo et agiustare espressamente, per mezzo del 
magnifico Carlo A ntonio Paggi, la linea già anni sono da lui riservata in carta, nel 
dissegno da lu i presentato a Serenissimi Colleggi, dentro la quale ogni anno, sintanto 
che saranno conosciute, e nel merito decise, le differenze che vertono fra gli uomini 
delle ville di M ontanesi, Giovo, Fumerri, e Paveto, da una parte, e quelli di Buzalla, 
dall’altra, per occasioni di siti e boschi da quelli di Buzalla pretesi controversi, dovrà 
l ’una parte e l ’altra contenersi.

Si notifica per la presente pubblica grida a tutti gli uomini di dette ville et a 
sudditi della Serenissima Repubblica niuno escluso, che signoria illustrissima, per 
esecuzione di quanto li prefati serenissimi della Repubblica hanno ordinato sotto li
22 del presente, ha fatto dividere li detti siti e boschi con l’apposizione de termini 
murati in calcina, dentro de’ quali tanto li uomini di dette ville e sudditi della Sere­
nissima R epubblica, quanto quelli di Buzalla, pretermesso qualsivoglia pretesto, dovran­
no respettivam ente contenersi. Et a detta parte di levante il termine divisorio per 
ora, e sino a tanto  che segua il giudicio, e senza pregiudicio della giurisdizione della 
Serenissima R epubblica e sue raggioni, e delle preterizioni di detti di Polcevera e Bu­
zalla, dovrà cominciarsi essere per retta linea l ’albero bricolato del quale si fa men­
zione nella v isita  d el magnifico Giovanni Francesco Sauli, a piedi del quale resta 
aposto uno term ine murato in calcina; e da esso per retta linea si viene a referire su 
la costiera v icino Alliano o sia Fessarello, espresso nella detta visita di detto magnifico 
Sauli, che è il prim o verso tramontana in riguardo due altri, che seguitano verso 
levante, e verso il monte Peisalupo dove si è posto un altro termine murato in calcina 
vicino a un albero, che si è fatto bricolare, ed intagliare con un segno di croce; e 
da esso ascendendo per retta linea, e secondo li alberi che si sono segnati, si va tro­
vare per detta costiera un altro termine, posto e murato in calcina vicino ad un altro 
albero bricolato e segnato in distanza d’un altro, che scendendo per un altro altiero 
d’alto e basso, e  lontano da essa palmi centoventitre in circa; et è la costiera che 
resta fra il terzo riano ed il secondo, che scendendo dal monte Peisalupo va ascen­
dendo in  detta linea  dalle radici di detta costiera vicino alla quale parimente si è 
posto un altro term ine a faccia del monte del monastero in vicinanza del bosco nomi­
nato Cappellino, a mezzo della qual salita in circa verso levante è stato murato in 
calcina un altro termine ed un altro poscia sopra detto monte del monastero vicino 
al bosco di Cappellino; ed indi scendendo per la falda dell’istesso bosco di Cappellino 
fino alla strada pubblica, che va a Buzalla, vicino ed in faccia al riano delle Levrere, 
in distanza di palm i 1724 dalla porta della chiesa del monastero sito in faccia di detto 
riano.

Sarà divisorio, fra esse parti come sopra, tutto il sito che resta designato e 
posto dentro d elli termini parimente aposti sino alla metà del monte, ascendendo 
sopra della costiera di Cappellino, che mira a retta linea per l ’ultimo termine posto 
in faccia com e sopra al detto riano delle Levrere; dal qual riano delle Levrere sino 
al riano di San M artino per retta linea ascendendo sin sopra nel piano di detta collina, 
dove vicino dieci palmi o circa ad un albero di due branche, osia due alberi di casta­
gne attaccati insiem e, stato segnato al tempo dalla visita fatta dal Magnifico Gio 
Francesco Sauli, si è  posto un termine in calcina, quale retta linea dalla parte di 
levante và ascendere in detto riano di San Martino conforme appare dalla continuazione 
dei termini fabricati in calcina; e dalla parte verso maestrale per retta linea và a
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terminare a quella estremità del riano d ’Agneto, sbocca nelle Buzallette; conforme 
resta detta linea designata nell’alberi, e maggiormente espressa con l ’apposizione di 
altri termini in proporzionata distanza fatti apporre per maggior chiarezza di detta 
linea. Il tutto sotto pena alli contrafacienti: se saranno uomini, arbitraria sin in tre 
anni di galera; se saranno donne o ragazzi di minor età d ’anni venti, di lire duecento 
moneta corrente per ogniuna contrafazione; per quali saranno tenuti rispetto alle donne
i loro mariti, se ne avranno, o li loro più prossimi parenti; et in fatto di comodità 
tanto d ’essi contrafacienti, quanto de parenti e padri, à pagar detta pena restino 
obligate le loro rispettive ville. . . .

Comandando inoltre a tutti li uomini di dette ville, et ad ogniuno sud ito e a 
Serenissima Repubblica, che debbano conservare e diffendere comunemente li termini 
suddetti; sotto pena, in caso d ’amozione d ’alcuni di essi, di tre anni di galera, e scuti 
cento argento, oltre ogni altra pena così legale come statutaria in  qual fossero 
a qual pena di scuti cento argento sii tenuta detta villa se non darà in chiaro 1 e 
quente che fosse di detta villa; inoltre si notiffica et intima a tutti li sudditi, e sino c 
siano ogni anno fatti li raccolti delle castagne, cioè per tutto il giorno di San a rd ^ . 
ogni anno debba trattenere ogni anno il suo bestiame, che non entri in e 
di castagna, sotto pena di scuti quattro argento per ogni bestia, d aplicarsi per 
terzo all’accusatore, osia esecutore. . ,

D elle quali cose l ’illustrissimo comandato se ne facci la presente pub ca gr  ̂
da pubblicarsi in tutte dette ville et in la valle di Polcevera, e ne luog i so 
consueti. .

Data monastero della Guardia delli Giovi a dì 28 Settembre anno 1656. P 
Marcantonio Marengo nottaro.

13
1699, 2 marzo

A r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e  B u s a l l a , Liber Mortuorum 1620-1712, p .  99, a t t o  159.
1699 die 2 martii. Frater Alexander, laicus Ordinis Eremitarum Sancti Augu 

stini, degens in monasterio Sancte Marie Guardie, etatis annorum 58 circiter, munitus 
sacramentis penitentie, eucharistie, estremunctionis, atque anime comendationis, o i 
die prima dicti et deinde die dicta in hac parochia sepultus fuit.

14
1725, 15 maggio

A r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e  B u s a l l a ,  Seat. E, Cause Sarissola, G io v i Vallecalda,
c. 18.

In nomine Domini amen. Anno a nativitate eiusdem millesimo septingentesimo  
vigesimo quinto, indicione tertia Romanorum more, die vero martii decima quinta 
mensis maii, in tertiis, in canonica multi reverendi domini rectoris ecclesie parroc- 
chialis Buzalle, Ioannes Maria Amorosius quondam Cipriani presentis loci, te s t is1
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vocatus, productus, receptus et per me notarium infrascriptum summarie examinatus, 
ad instantiam et requisitionem multi reverendi domini Luce Marie Carri, moderni 
rectoris ecclesie parrocchialis Buzalle, fidem facere intendentis de infrascriptis, cui 
testi, delato iuramento veritatis dicende, quod prestitit, tactis etc., monitus prius 
etc., ac intellecta mente producentis etc., suo iuramento testificando dixit: « Io dico 
che a mia memoria non hó mai veduto ne sentito dire che la processione delle Roga- 
zioni della chiesa parrocchiale del Giovo o’ sia il parroco di ditta chiesa con ditta pro­
cessione habbi passato la sommità del Giovo di quà dall’aquapendente, ove era in 
ditta sommità una croce di legno, a mano sinistra andando sul Giovo da Buzalla, et 
vicino alla ditta croce vi era un albero di amarene; e solamente quest’anno ha passato 
detto termine essendo arrivata assai molto di sotto al monastero de reverendi Padri 
Agostiniani di Buzalla, in un sito che è dirimpetto alla massaria detta Casa da basso 
h o 2 sentito dire più e più volte dà miei maggiori e dall’illustrissimo signor marchese 
Carlo Spinola nostro signore, et altre persone vecchie, che il parroco della chiesa di 
Buzalla andava con la processione delle Rogazioni sino alla detta sommità del Giovo 
dall aquapendente in qua, ove era sudetta croce, quale ho veduto a mio tempo, e 
detto albero d ’amarene3, più e più volte per essere, dal detto sito ove era detta croce 
in q u a4, della parrocchia di Buzalla, che è quanto etc.». Interrogatus de causa 
scientie etc. refert: « Per le ragioni dette di sopra e per che le processioni si fanno 
pubblicamente; e se il reverendo parroco del Giovo avesse fatto sudette processioni 
delle altre volte di qua dalla sudetta sommità come hà fatto quest’anno si saprebbe, 
e si sarebbe sentito dire e qualched’uno l’avrebbe5 udito; et essendo io d’anni 75  
e  che ho sempre praticato e prattico in questo luogo e suo territorio, lo sapria ò 
averei sentito dire, e se fosse differentemente di quello che hò deposto, lo direi ». Est 
etatis ïam dicte etc., in bonis scuta centum producentis etc., in reliquis adequata 
etc., non attinet etc., de quibus omnibus etc.6 me Cesarem de Potestate notarium 
etc. Actum ubi supra etc., presentibus Baptista Gamba quondam Vincendi et Fran­
cisco Feralasco quondam Sebastiani, testibus notis ad predicta vocatis etc.

D ie ea paulo post predicta ad bancum mei notarii siti Buzalle presentis loci 
Franciscus Tamaneus quondam Bartholomei, alius testis ut supra vocatus, productus, 
receptus et per me dictum notarium summarie examinatus, ad eandem instantiam et 
requisitionem dicti multi reverendi domini Luce Marie Carri, rectoris ecclesie predicte 
Buzalle, fidem facere intendentis de infrascriptis etc., cui testi delato iuramento veri­
tatis dicende, quod prestitit tactis etc., monitus prius etc., ac intellecta mente pro­
ducentis etc., suo iuramento testificando dixit: « Io dico con tutta verità d’aver sen­
tito dire più e più volte dà miei maggiori et altra persona antica, ancora fra quali 
da madonna Lazarina, che è morta due anni fà circa d’ettà d’anni novanta, e dà Anto­
nio Maria Feralasco, che è morto mesi sono d’ettà d’anni 85, che in loro tempo 
hanno veduto li parrochi della chiesa di Buzalla andare con la processione delle Roga­
zioni e con detta processione essere andati sino alla sommità del Giovo dove era 
una croce a mano sinistra andando a Genova; per essere, da detto sito in quà, della 
parrocchia di Buzalla7, e detta croce mi ricordo benissimo avergliela io medesimo 
veduta, et era vicino ad un albero di amarena che vi era, e ve l ’hò veduta moltissime 
volte nel andare a Genova e ritornare con la mia mula a Buzalla, e mai hò sentito 
dire che il parroco della chiesa parrocchiale del Giovo sii venuto con la processione 
delle Rogazioni di quà della croce suddetta, come ha fatto quest’anno, che è arrivato s
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fino in un sito che resta dirimpetto alla massaria del signor marchese Carlo Spinola no­
stro padrone chiamata la Cà da Basso di qua dal monastero dei reverendi Padri Agosti­
niani di Buzalla e se fosse stato altre volte si saprebbe, sicome si sà che vi son stati 
altre volte quelli di Buzalla sino alla croce suddetta et hoc est etc. ». Interrogatus de 
causa scientie etc., refert per ea que supra etc., est etatis annorum 65 circiter etc., in 
bonis scuta centum etc., non attinet etc., in reliquis adequate etc.

Ea successive in dicto loco etc. Andreas Malerba quondam A ntonii alius testis 
vocatus, productus, receptus et per me iam dictum notarium summarie examintus, 
ad eandem instantiam et requisitionem dicti multi reverendi dom ini rectoris Carri, 
fidem facere intendentis de infrascriptis etc. Cui testi delato iuramento veritatis 
dicende etc., quod prestitit tactis etc., monitus prius etc., ac intellecta mente piodu- 
centis etc., suo iuramento testificando dixit: « Io  dico che il giorno dè 7 del corrente 
mese di maggio, alla mattina, il parroco della chiesa del G iovo è venuto con la pro­
cessione delle Rogazioni di qua lon g o 9 sino sotto del monastero dei reverendi padri 
Agostiniani di Buzalla, per contro la massaria della Casa da Basso, assistito da gente 
del Giovo armata; e che mai i parrochi10 della chiesa sudetta del G iovo hanno Pas 
sato a mia memoria la sommità del G iovo, ove si dice « alla crocetta », per chè vi 
era una croce di legno la quale era divisorio fra il G iovo e Buzalla, et i parioc i 
di Buzalla altra volta andavano con la processione delle Rogazioni sino alla croce 
sudetta per essere11 della parrocchia di Buzalla sino a detta croce, qual croce mi 
ricordo avervi veduto più e più volte è  quanto etc. ». Interrogatus de causa scientia 
refert: « Per averlo sentito dire moltissime volte da mia nona et altre persone anti 
che 12, fra quali da madonna Lazarina madre di Steffano Salvaressa quondam Biaggio, 
quali mi hanno detto più volte esservi loro medesmi andati con detta processione 
delle Rogationi di Buzalla e col parroco, sino alla sommità del G iovo sudetto dà casa 
d ’un certo Antonio sopranominato il Tondo, ove era detta croce; e mai aveva passato 
detto termine il parroco del Giovo con detta processione dall’aquapendendente in qua 
verso Buzalla, et il parroco di Buzalla dall’aquapendente in là verso il G iovo ». 
etatis annorum 65 etc., in bonis scuta centum etc., et ultra etc., non attinet etc., in 
reliquis adequatis etc.

Ea successive in dicto loco etc. Paulinus Malerba quondam Augustini presentis 
loci alius testis vocatus, productus, receptus, et per me iam dictum notarium sum­
marie examinatus, ad eandem instantiam et requisitionem ante dicti multi reverendi 
domini rectoris Carri, fidem facere intendentis de infrascriptis etc., cui testi delato îura- 
mento veritatis dicende, quod prestitit tactis etc. monitus prius etc., ac intellecta 
mente producentis etc., suo iuramento testificando dixit: « Io dico che li huomini 
dà villaggi di Polcevera non hanno mai oltrepassato la sommità del G iovo con la pro­
cessione delle Rogazioni, se non quest’anno à 7 del corrente mese di maggio, che 
sono venuti con detta processione e gente armata sino so tto 13 al monastero di Buzalla 
dirimpetto alla massaria della Casa da Basso, in quale monastero altre volte stavano 
li reverendi padri Agostiniani et altre volte 14 questi di Buzalla 15 con la processione 
delle Rogazioni andavano sino alla sommità sudetta del Giovo, ove era una croce di 
legno la quale era termine tra Buzalla e il Giovo, avendo io testimonio inteso 16 ciò  
dà miei maggiori, e t 17 altre persone18 antiche mentre vivevano, fra quali madonna 
Lazarina Salvaressa quondam Biaggio; et a ltr i19 esservi loro medesmi andati20 con 
detta processione sino alla croce sudetta, et hoc est» . Interrogatus de causa scientia
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etc., îefer t pro ea que supra dixit etc., est etatis annorum 65 etc., in bonis scuta 
centum, et u ltra, etc., non attinet etc., in reliquis adequate etc., de quibus omnibus 
etc. me iam d ictu m  notarium Cesarem de Potestate notarium. Actum ut supra etc., 
presentibus B aptista  Gamba quondam Vincentii et Iacobo Antonio de Potestate filio 
mei notarii testib u s notis ad predicta vocatis etc.

D ie  ea, in  vesperis, in dicto loco, Dominicus Tamaneus quondam Baptiste pre- 
sentis loci, a lius testis vocatus, productus, receptus et per me iam dictum notarium 
summarie exam inatus, ad eandem instantiam et requisitionem antedicti multi reve­
rendi dom ini L u ce Marie Carri, rectoris ecclesie parrochialis Buzalle, fidem facere 
intendentis d e infrascriptis etc., cui testi delato iuramento veritatis dicende, quod pre­
stitit, tactis e tc ., monitus prius etc., ac intellecta mente producentis etc., suo iura­
m ento testificando dixit: « Io dico che il giorno de 7 del corrente mese di maggio 
andando alii 21 bosch i di compagnia di Giorgio mio figlio e di Giacomo mio nipote 
da fratello, e ssen d o  nella massaria del signor marchese nostro padrone detta la Casa 
da Basso, v id d im o  la processione delle Rogazioni della chiesa del Giovo scortata da 
alquanti h u om in i armati, la quale era assai per grande tratto22 sotto dal monastero 
de reverendi padri Agostiniani di Buzalla, dirimpetto a sudetta massaria, il che non ha 
fatto giamai per l ’adietro, mentre non ha giamai per l ’adietro oltrepassato la som­
mità del G io v o , o v e  dicono « la crocetta »; perchè essendovi altra volta23 una croce 
di legno la q uale p iù  e più volte ho veduto; ed era termine divisorio della parrochia 
del G iovo  e  d i Buzalla e perciò il parroco della chiesa di Buzalla andava altra volta 
con la processione delle Rogazioni fino alla sommità del Giovo ove era suddetta cro­
ce 24, e n iuno d e  sudetti parrochi respettivamente oltrepassava suddetta croce con detta 
loro processione per la raggione detta di sopra, et hoc est » 25. Interrogatus de causa 
scientia etc., refert: « Per aver veduto suddetto giorno de 7 corrente la sudetta pro­
cessione del G io v o  come sopra ho deposto scortata da gente armata di quà e di là 
dalli rialli, e t avevano anche della gente armata in detta massaria detta la Cà da 
Basso, ove eravam o quando udimmo detta processione, per non l’averla mai per 
1 adietro ved u to  passare sudetta croce, ne sentito dire differentemente, et aver sentito 
dire da m iei m aggiori, et altre persone più antiche mentre vivevano, che a’ loro 
tempo sono andati di compagnia del parroco et popolo di Buzalla, secondo si suol 
fare 2(1 la procession e delle Rogazioni, sino alla sommità del Giovo ove era la croce, 
in tutto com e hò deposto etc. ». Est etatis annorum 70 etc., in bonis scuta centum, 
et ultra etc., non  attinet etc., in reliquis adequata etc.

Ea successive in dicto loco Georgius Francescus filius Dominici presentis loci, 
alius testis vocatus, receptus et per me iam dictum notarium summarie examinatus, 
ad eandem instantiam et requisitionem predicti multi reverendi domini rectoris Carri 
ecclesie parrochialis Buzalle, fidem facere intendentis de infranscriptis etc., cui testi 
delato iuramento veritatis dicende, quod prestitit, tactis etc., monitus prius etc., ac 
intellecta mente producentis etc., suo iuramento testificando dixit: « Io dico che quel 
giorno della prima Rogatione, che si son fatte di questo mese in lunedi, essendo ne 
boschi con mio padre e mio cugino Giacomo Traverso, viddimo27 la processione delle 
Rogationi della parrocchia28 del Giovo29, e vi erano di qua e di la da i riali delli 
huomini30 del Rivo e del Giovo armati, che scortavano detta processione la quale 
arrivò fino sotto del monastero di Buzalla, per contro la massaria detta la Chà da 
Basso del signor marchese Carlo Spinola nostro padrone, dove eravamo e restammo
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masari, di tal novità non avendo mai sentito dire, che habbi passato la sommità del 
Giovo per l ’addietro detta processione; anzi che ho sentito dire p iù  volte 31 dà Laza­
rina Salvaressa, che ho conosciuto vecchia32, et altre persone antiche, che non solo 
detta processione del Giovo non passava oltre una croce di legno che eia piantata 
nella sommità del Giovo ove dicono « alla crocetta », ma anche che la processione 
delle Rogazioni di Buzalla altre volte andava sino alla sommità suddetta ove era detta 
croce; e mi ha detto anche predetta Lazarina che in compagnia d e ll’altre persone 
antiche vi era andata più e più volte, et hoc est etc. ». Interrogatus de causa scientia, 
refert pro ea que supra etc., est etatis annorum 24 circiter etc., in  bonis sub patria 
potestate etc., non attinet etc., in reliquis adequata etc., pro quibus om nibus etc. me 
dictum Cesarem de Potestate notarium etc. Actum ubi supra, presentibus Ambrosio 
Podio quondam Georgii et Ioanne Baptista quondam Dominici testibus notis ad pre­
dicta vocatis.

Anno et indicione predicta, die vero mercurii, 16 dicti m ensis mai, in tertiis, 
ad bancum mei notarii situm Buzalle. Georgius Feralascus quondam Marci Antonii 
presentis loci, alius testis vocatus, productus, receptus e per m e dictum  notarium 
summarie examinatus, ad eandem instantiam et requisitionem dicti m ulti reveren i 
domini rectoris Luce Marie Carri, rectoris ecclesie predicte Buzalle, fidem facere inten 
dentis de infrascriptis, cui testi, delato iuramento veritatis dicende, quod prestitit, 
tactis etc., monitus prius ac intellecta mente producentis, suo iuram ento testificando 
dixit: « Io dico che ritrovandomi d’ettà d ’anni 73 compiti, mai hò veduto ne sentito  
dire dà altre persone più antiche, ne dà miei maggiori, che li huom ini delle Cimalie 
della Polcevera, particolarmente quelli del Giovo, siano mai stati per l ’addietio  con 
la processione delle Rogazioni o ltre34 la sommità del G iovo verso Buzalla, ove era una 
croce di legno, escluso quest’anno; e viceversa quelli di Buzalla con la loro proces 
sione delle Rogazioni arrivarono altre volte sino alla sommità sudetta, ove era su detta  
croce; avendo così sentito sdire più e più volte e dà sudetti miei maggiori e dà altre 
persone più antiche mentre vivevano, e vi erano andati loro tante vo lte  con detta 
processione, et hoc est ». Interrogatus de causa scientia refert pro ea que supra etc., 
est etatis iam dicte etc., in bonis scuta centum et ultra etc., non attinet etc., in reli 
quis adequata etc., de quibus omnibus etc., me iam dictum Cesarem de P o testa te  
notarium. Actum ubi supra etc., presentibus Baptista Bamba quondam V incentii et 
Ioanne Baptista Malerba quondam Dominici, testibus notis ad predicta vocatis.

1 Depenato: de notaro 2 Depennato-, ben 3 Segue parola depennata didifficile lettura 4 Depennato: territorio 5 Depennato-, detto 6 Depenna-o. iJie ea paulo post predicta ad bancum mei notarii Buzalle 7 Depennato: ter-
*,Itonl Depennato: al riale che era 9 Depennato: il riale delle seguitoda parola illeggibile_ 10 Depennato: sudetti 11 Depennato: territorioDepennato: da altri 13 Depennato: al riale che seguito da parola illeggibile

Depennato: il parroco della chiesa 15 Depennato: altra volta è  arrivato 16Depennato: dire 17 Depennato: dà 18 Depennato: più 19 Depennato:
persone antiche per 20 Depennato: loro stati 21 Depennato: m iei 22 De­pennato: fin sotto e fin sotto il riale che resta 23 Depennato: in quel tem po
27 R ePennat0: di legno 25 Depennato: et hoc est 26 Segue parola depennata.Depennato: calar già dal Giovo 28 Depennato: chiesa 29 Depennato: in sito
seguito da parola illeggibile e da chiesa e venir verso Buzalla 30 Depennato: delle
cimalie 31 Parola illeggibile depennata 32 Depennalo: vecchia 33 Depen­nato: escluso quest’anno 34 Depennato: passati
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15
1757, aprile

A r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e  B u s a l l a ,  Se. E, Cause Sarissola Giovi Vallecalda, c .  2 1 .

Processo costrutto dal notaro e commissario Nicollò Maria Villavecchia, d’ordine 
del magnifico D . Giò. Agostino Frontelli, sindico della Serenissima Republica, sotto 
del giorno 4 aprile 1757; del quale ne segue il tenore:

1757 die martis 19 mensis aprilis in tertiis —  circa horam decimam quinta 1 —  
in officcio sive ad bancum curie Buzalle recepte fuere littere magnifici Augustini D. 
Ioanni Frontelli sindici illustrissimi et excellentissimi Collegii illustrissimorum et 
excellentissimorum dominorum Procuratorum Serenissime Reipublice Genue per ma­
nus Ioannis Baptiste Malerbe, filii alterius Ioannis Baptiste, tenoris sequentis: Nempe 
a tergo —  « AI magnifico signore signor procuratore colendissimo il signor Nicollò 
Maria Villavecchia commissario —  Buzalla ».

Intus vero. « Magnifico signore signor procuratore colendissimo; gli eccellen­
tissimi deputati ai quali ho comunicato il di lui foglio in data de 31 marzo —  lodando 
il di lui zelo ed attenzione —  mi hanno imposto di significarle dover egli fare giudiciale 
ricognicione e processo del sito ove è stato da guardiani di San Giorgio eseguito l ’ar­
resto, acciò constare possa del commesso attentato entro i confini indubitati del feudo 
di Buzalla per poterne indi passare con sicurezza le doglianze ove si conviene. Fatto 
il piccolo processo, ossia recognizione, doverà subito trasmetterlo per il succennato 
effetto, e godendo io intanto l’occasione di rafermarle la mia antica osservanza mi do 
il vantaggio di essere di signoria vostra illustrissima, Genova li 4 aprile 1757, devo­
tissimo et obbligatissimo servitore C. Gian Agostino Frontelli Sindico ». Qui cade la 
relazione del Baricello.

Examen Emanuel Tamanei, 1757, 21 aprile. Ad bancum curie predicti magnifici 
domini commissarii ac notarii comparuit Emanuel Tamaneus Nicolosii, dè mandato 
vocatus et prò curia infrascripta examinatus, cui delato iuramento veritatis dicende, 
interogatus opportune, respondit: « In quanto fin ove gionga il confine del territorio 
di questo feudo di Buzalla in ascendere da questo luogo verso Giovi, per quello 
che ho dagli antichi sentito dire, erano fino alla sommità dei detti Giovi da dove l’acqua 
spande verso questa parte di Scrivia; ma quello che di certo io posso dire è che 
li confini sudetti si fanno senza contradizione da questo luogo, andando per strada 
maestra, verso detti Giovi fino di rimpetto alla casa rotta ossiano murasse dette il 
Monastero. Ed infatti io mi ricordo certissimo che l ’ultima volta vi fu occasione di 
formarvi li rastelli per bisogno della sanità, questi si piantarono immediatamente di 
rimpetto alla detta casa del monastero, che si davano e ricevevano per li canali di 
legno a tale effetto piantati ossian postivi, le mercanzie, grani et altro; e mi ricordo 
di ciò benissimo, perchè io vi feci più giorni osteria e fino alle dette murasse ogni 
anno, quando le strade si riempino di nevi, da quelli di Buzalla si va a farne lo 
spaccio ». Est etatis annorum 66. Seguono in processo gli esami degli infradescritti, le 
deposizioni de quali si omettono, e solo si riporta il rispettivo loro nome, per essere 
:! suo esame quasi conforme al sudetto Tamagno. Nomi: Leonardo Chiappara. Gio-
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Batta Tagliavacche. Giuseppe Amoroso. Francesco Costa. Dom enico Feralasco. Pietro 
Balbi. Antonio Tamagno. Spedito detto processo aH’illustrissimo et eccellentissimo 
Collegio il 25 aprile 1757. Firmato Nicollò Maria Villavecchia commissario e notaro.

1 Così nel testo

16
1804-1810

A r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e  B u s a l l a , Seat. E, Cause Sarissola, G iovi, Vallecalda; 
Registro cit., pp. 97-100 1

Extrait des registres criminels du ci devant luge civil, et criminels du canton 
de Ronco esistens en dépôt au greffe du tribunal de premiere instance séant a Novi 
délivré par moi greffier soussigné du memme tribunal a ce autorisé par ordonance 
de messieur le président dû dit tribunal en date du 14 iuillet 1810 enregistrée a 
Novi le disept memme mois par Palùt qui a perçu deux franc omis autres actes 
antérieurs, et postérieurs, qui ne nous ont pas été requis.

Giorno di venerdì quindici marzo 1805 alla mattina. Il prefato cittadino giudice, 
visto che dalla giurata deposizione di suddetto derubato Agostino Pesciallo consta 
che il sito del commesso delitto sia in questa giurisdizione di Ronco, così anche in­
stando 1 agente fiscale, decreta farsi l ’opportuna visita al sito del comesso delitto, 
sorrogando in sua vece per tale oggetto il cittadino Angelo Maria D e Lucchi quon 
dam Giuseppe di Buzalla etc. e così etc. Copia Maurizio Corazza giudice. Copia 
Michele De Cavi cancelliere. A detto al dopo pranzo nella strada pubblica de Giovi 
si è fatto accesso per il cittadino Angelo D e Lucchi quondam Giuseppe giudice surro­
gato in vigor di decreto di questa mattina di cui in atti, unitamente a me nottaro 
concelliere, essendovi di compagnia l ’uscere Clemente Odicini come si costuma, e 
dopo aver proseguito il cammino per la sudetta strada de Giovi dalla parte verso 
Buzalla lungo la strada che conduce verso Giovi, ed arrivati in un sito dove dicesi 
il Monastero, e proseguendo sempre il cammino verso i Giovi in distanza di detto 
sito duecentocinquanta passi, ed arrivati ad un picolo ridale che traversa detta stiada 
quale è tutta lastricata di risuolo ossia pietra, il sudetto derubato Giovanni Agostino  
Pesciallo disse: « Fermatevi, cittadino giudice sorrogato; questo è il sito preciso dove 
fui assaltato il giorno sette corrente come da mia deposizione di cui in atti. D i là 
son venuti gli aggressori (indicando verso la strada de’ Giovi) ed in questo sito mi 
lasciarono dopo detta aggressione ». E si è veduto ed osservato essere detta strada 
in larghezza di palmi sedici, quale strada incomincia dal luogo di Buzalla e conduce al 
luogo dei Giovi, Ricco, Polcevera, e Genova; e da Buzalla, Borgo Fornari, Ronco, 
Isola, ed altri luoghi. A dritta di detta strada andando a Giovi vi è una balza ossia 
dirupo che immediatamente conduce nel sotto posto torrente di Migliarese e di là 
da esso le terre boschive communali, e da sinistra vi sono alcune terre campive 
e boschive parimenti di ragione communali. Quale strada ella è frequenta­
ta si di giorno che di notte tanto da bestie portanti che da tiro, si carriche 
che vuote, come pure da viandanti, senza alcuna contradizione e perciò è pubblica, 
e da tutti è riconosciuta per tale come di tutto ne hanno attestato e fatto fede li
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cittadini Francesco d’anni trenta circa, ed Agostino d’anni ventisei circa, fratelli Semini 
quondam Pasquale della parochia de Giovi, e ciò con rispettivo loro giuramento 
toccate un doppo l’altro le Scritture per mano di me detto cancelliere, rendendomi 
causa di loro scienza per essere pratici di suddetta strada, averla sempre veduta fre­
quentare come sopra, sapere che conduce in detti rispettivi luoghi e tale etc. Indi 
avendo tutto inteso, veduto ed osservato, si è fatta partenza essendo stati presenti a 
tutto quanto sopra per testimonii li cittadini Antonio Balbi di Agostino, ed Antonio 
Traverso di Giovanni Battista chiamati. Copia Michele de’ Cavi cancelliere. Pour 
copie conforme a la requete du seigneur Antoine Deferrari. Copia Ricci greffier. 
Extrait etc.

Giorno di lunedi dodici del mese di marzo 1804. Alla mattina nell’ufficio su- 
detto. L comparso, nanti il prefato cittadino giudice, il suddetto Ignazio Poggi come 
sopra citato, al quale è stato ingionto di portarsi assieme a me infrascritto capo aggion- 
to in assenza del cancelliere per il pubblico ufficio della seguita grassazione di cui 
in atti, per fare la già decretata visita, sorrogando a tale effetto in suo luogo il cit­
tadino G iuseppe Costa di Giorgio Maria pubblico ricevitore in Buzalla per assistere 
alla sudetta visita, stante che egli trovasi occupato in affari di curia e così ad ogni etc. 
si è fatto partenza etc. Copia me Maurizio Corazza giudice. Copia Vincenzo de Gaspari 
capo aggiunto incaricato. A detto giorno circa le ore sedici italiane nella strada pubblica 
che da Buzalla conduce sui Giovi in vicinanza di un tiro di schioppo circa da un luogo 
denominato il Monastero, si è fatto accesso per il cittadino Giuseppe Costa di Giorgio 
Maria giudice sorrogato come dagli atti, me infrascritto capo aggiorno in assenza del 
cancelliere M ichele de Cavi, essendovi anche di compagnia il giandarme Guglielmo Cre­
mona deputato in qualità d’uscere, come è di costume. E viaggio facendo per detta 
strada gionti che fummo in distanza di detto tiro di schioppo da detto luogo appel­
lato il Monastero e precisamente in un sito ove la strada è meno rapida da gli altri 
luoghi; pochi passi al disotto del qual sito vi esiste una chinetta che conduce fuori 
l’acqua che si dilaterebbe per la medesima strada, e meno rapida degli2 a sini­
stra della quale andando verso li Giovi vi esiste il monte denominato Cappellino, e 
dalla parte destra altro monte chiamato Levrere; l’uno e l ’altro dei quali si asserisce 
essere le communaglie spettanti agli individui di Buzalla, mediante però, fra detta 
strada e monte Levrero, una chiudenda di pochissime spine ed una scossesa rupe, ed 
un torrente chiamato Migliarese. Gionti che fummo in detto sito, come dissi, ad indi­
cazione di sudetto Ignazio Poggi presente, si è veduto detto sito e precisamente addi­
tandolo disse: « Cittadino giudice sorrogato, questo è il luogo ove sono stato assal­
tato (indicando il mezzo della succennata strada), come hò deposto per atti della 
curia di Ronco ». Quindi dal prefato giudice sorrogato si è pure osservato essere detta 
strada lastricata di pietra, quale l’ordine misurata dal predetto Cremona usciere depu­
tato si è ritrovata palmi tredici circa in larghezza. Indi dal prefato giudice sorrogato sono 
stati elletti in periti per riconoscere sudetta strada se sia pubblica ò nò li cittadini An­
tonio Repetto quondam Antonio Maria d’anni 40 circa e Carlo Crocco quondam Mi­
chele d ’anni 44 quali, d’ordine chiamati e comparsi e primieramente, deferto il giura­
mento d ’ordine a detto Repetto, che prestò toccate le Scritture etc., ed opportunamen­
te interrogato etc., ha risposto: « Dico ed attesto essere questo sito, che ora mi viene 
indicato da questo giandarme deputato in qualità d’uscere, è strada pubblica frequen­
tata da viandanti, la quale al disotto conduce a Buzalla, Borgo, Ronco, Isola e Novi,
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e che verso al in su, conduce su i Giovi, Polcevera e Genova; e ciò lo sò per essere
io di Buzalla, avena sempre veduto passare uomini carrichi e vuoti si di giorno che 
di notte con delle bestie d ’ogni qualità, senza che alcuno siasi mai opposto ne 
vi abbia contradetto; ed essere ciò pubblico, e notorio ». Indi pure, deferto il 
giuramento al suddetto Carlo Crocco, che prestò toccate le Scritture, deponendo  
in tutto e per tutto siccome ha detto e deposto il sudetto Repetto. Quali cose sono state 
fatte, notate e descritte da me infrascritto capo aggionto alla presenza del prefato 
giudice sorrogato, essendovi per testimoni li cittadini Luiggi Villavecchia di Alberto  
e Ambrogio Gallino quondam Francesco alle predette cose chiamati. Indi si è fatta 
partenza. Copia Vincenzo de Gaspari capo aggionto come sopra. Pour copie conforme 
alla requete du sieur Antoine D e Ferrari. Signé Ricci greffier.

Copia di certifficati. Empire Français. A  la requete de M onsieur A ntoine dè  
Ferrari, maire de la commune de Buzalla, arrondissement de N ovi, département de  
Genes, je souxigne Maurice Corazza homme de loi, et juxe de paix du canton de 
Savignone, certifié en la qualité d’ex juge civil et criminel dù canton de Ronco sous
1 ancien governement ligurien qu’il a six ans environs. J ’ai été obligé de faire des 
visites criminelles pour les corp des délits d’assassinats sur le chemin public appelle 
de Giovi du ressort de dit canton de Ronco, et de la dite commune de Buzalla, et 
une visite été avenué sur le chemin public pur le lieu nommé le M onastero dont la 
description resuite des actes, et des registres du dit tribunal de Ronco qui ont ete trans­
portes de Novi en execution de lois, en foi de quoi j’ai délivré le present certificat. 
Savignone le jour sept decembre 1809. Signe Mauric Corazza juge de paix de Savignone, 
et ex juge du canton de Ronco.

] I l testo non è molto corretto  2 Depennato', altri giunti pochi passi aldisotto
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U n o  s t u d i o  s u g l i  s c h i a v i  a  G e n o v a  n e l  XIII s e c o l o

L o  stu d io  del fenomeno della schiavitù medievale, in particolare dal 
pun to  d i v ista  economico e sociale, sembra tornato di moda in questi ultim i 
anni. D opo  le numerose pubblicazioni di fine Ottocento e degli inizi del 
nostro  secolo, vi era stata infatti una lunga pausa ed il problema sembrava 
d im entica to  o almeno messo da parte. È dei primi anni del dopoguerra 
l ’im provviso  ridestarsi dell’interesse per l ’argomento, col susseguirsi di 
num erose monografie, più o meno limitate, più o meno parziali, ma pur 
sem pre, nel complesso, valido contributo alla ulteriore migliore cono­
scenza d e ll’is titu to  e del suo diverso atteggiarsi nelle varie regioni.

L a schiavitù  a Venezia, Milano, Firenze, Siena, Pisa e in molte altre 
c ittà  era s ta ta  da tempo adeguatamente trattata. Mancava ancora per Genova 
uno stud io  d ’assieme e sappiamo quanta parte la Superba ebbe nel traffico 
degli schiavi, che del resto si inserivano fra gli « articoli » principali del 
g rande com mercio internazionale. Iniziava nel 1947 il T ria \  con una accu­
ra ta  indagine basata sulle leggi e disposizioni statutarie della Repubblica 
genovese e sui documenti notarili raccolti ma non editi da Marcello Sta- 
glieno. L ’is titu to  del servaggio è visto però dal Tria quasi esclusivamente 
con l ’occhio del giurista, dello studioso della storia del diritto; il suo lavoro 
quindi si sofferma principalmente sulla collocazione dello schiavo nell’am­
bien te  s tru ttu ra to  dalla normativa del tempo. A questo studio meritorio 
ed am pio, hanno fatto seguito recentemente, l ’articolo della B albi2, che 
indaga fra  X II e X III secolo, quello del D elo rti, che si rapporta alla schia-

1 L. T r i a , La schiavitù in Liguria, in Atti della Società Ligure di Storia Patria, 
LXX, Genova 1947.

2 G . B a l b i , La schiavitù a Genova fra i sec. X II e X III, in Mélanges offerts à 
René Crozat, Poitiers 1966, pp. 1025-1029.

3  R .  D e l o r t ,  Quelques précisions sur le commerce des ésclaves à Gênes vers la 
fin du X I V e siècle, in Mélanges d’archéologie et d’histoire, 78, 1966, pp. 215-250.
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vitù  di fine ’300, del P is ta r in o 4, che penetra  so p ra ttu tto  l ’asp e tto  m orale 
e sociale del problem a e, ultim o arrivato  in  o rd ine di tem po, il lavoro  del 
Balard qui considerato 5. Lo studioso francese, n e ll’am bito  d i u na  vasta 
indagine sulla docum entazione a ttinen te  alle colonie genovesi del Levante 
nei secoli X III  e XIV, ha u tilizzato  i rogiti no tarili re la tiv i alla schiavitù 
reperiti nel corso della propria  ricerca ed ha ad essi consacrato  u n  breve 
ma esauriente saggio.

Lim ite cronologico iniziale dello studio  è il 1239 co inc iden te  con la 
conquista del ream e di Valencia da parte  dei Castigliani che ren d e  d ispon i­
bili schiere di « mancipia » saraceni. P e r cogliere a d istanza gli effetti sulla 
schiavitù derivanti da ll’insediam ento dei G enovesi nelle colonie  della T au ­
ride, l ’autore chiude il suo studio con l ’anno 1300. Le fo n ti, lo abbiam o 
già detto , sono esclusivam ente quelle notarili, né, considerato  il tem po a 
cui il lavoro si riporta , potevano essere diverse. N on sono in fa tti ancora 
disponibili nel X II secolo quelle scritturazioni di cara ttere  am m inistrativo- 
fiscale che in periodi p iù  tardi offrono alle ricerche una larga m esse d i dati 
diversi ma com plem entari a quelli che suggerisce il rogito  no tarile . I l  ’200 
poi, a differenza di quello successivo, è u n  secolo di evoluzione p e r  il com ­
mercio dei « m ancipia »: esso vede in fa tti il riba ltarsi dei m ercati di approv­
vigionam ento della « mercanzia um ana », il variare della com posizione 
etnica degli schiavi, il graduale sostitu irsi alla m ano d ’opera serv ile sara­
cena (di Spagna e di Barberia) di quella degli schiavi di O rien te . A lla fine 
del secolo le « teste » originarie delle regioni del Caucaso e delle rive del 
M ar N ero superano decisam ente per im portanza econom ica e consistenza 
numerica quelle saracene. E  la presenza di russi, ta tari, abkhazi, circassi, 
m ingreli, unitam ente a quella di poche unità  del sud est europeo , sarà una 
caratteristica costante nella storia della schiavitù del T recen to  e di buona 
parte del secolo XV.

G. P i s t a r i n o ,  Fra liberi e schiave a Genova nel Quattrocento, in Anuario 
de estudios medievales, I, 1964, pp. 351-374.

5 M i c h e l  B a l a r d ,  Remarques sur les esclaves à Gênes dans le seconde moitié 
du X III' siècle, in Mélanges d ’Archéologie et d’histoire, t. 80, 1968, pp. 627-680. 
Non possiamo fare a meno di ricordare in proposito la produzione di C. Verlinden  
che si pone come lo storico attuale della schiavitù. Alla pubblicazione del suo primo 
voiume che interessa la schiavitù in Spagna e in Francia, hanno fatto seguito nume­
rosi articoli in preparazione del secondo volume che dovrebbe riferirsi alle regioni 
mediterranee, Italia in prima linea.
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I l  B alard  dedica un primo capitolo alle fonti della servitù. I fatti di 
guerra, la  co rsa , le razzie, la pirateria danno un apporto m olto m odesto 
all’in crem en to  della popolazione servile operante in Genova e l ’autore ne 
penetra  acu tam en te  i limiti. Il mercato degli schiavi è alim entato invece 
so p ra ttu tto  d a lla  tratta , dal traffico cioè internazionalmente organizzato che 
ha stazion i ed  interessati in tu tti i luoghi di rifornimento e di deposito. 
Q uesto  v a rrà  anche per i secoli successivi e fra le merci che si contrattano 
nel L ev an te  e che si « stivano » sulle navi la presenza di schiavi sarà un 
fa tto  del tu t to  normale.

I n  relazione alle varie fasi della « reconquista » spagnola dei reami 
arabi, cen tr i della tratta  furono Valencia, Murcia e Minorca. Dopo il tra t­
ta to  del N in fe o  che apre alla Repubblica i mercati del M ar Nero, Caffa 
e T ana d iv en tan o  i principali centri per l ’approvvigionamento degli schiavi. 
I l re c lu tam en to  e l ’assorbimento dei ceppi etnici è ormai estremamente 
vario e n e l com posito quadro della schiavitù in Genova troviamo almeno 
10-12 com ponenti razziali diverse; non mancano tra essi i « mancipia » 
ap p a rten en ti a popolazioni cristiane (russi, ungheresi, albanesi, ecc.) verso 
i quali n on  ta rd erà  a manifestarsi, alla fine del Trecento, il benevolo interes­
sam ento  d e lla  Chiesa affermante, anche se con scarsi effetti pratici, l ’ille­
g ittim ità  d e lla  loro riduzione allo stato servile.

La m età  circa di questi schiavi orientali; come l ’articolista mette in 
luce, p o rta  prenom i cristiani, un progresso netto rispetto alla situazione pre­
cedente che vedeva battezzati soltanto una esigua minoranza di schiavi 
saraceni.

A ltro  aspetto  interessante su cui indaga il Balard, pervenendo a con­
clusioni p iu tto s to  originali, è il rapporto numerico tra i sessi: il 63 % degli 
schiavi è costitu ito  da donne, segno indubbio che a Genova si cercava so­
p ra t tu t to  u n a  mano d ’opera domestica.

I non  liberi che prestano i loro servizi nella città ligure sono elementi 
g iovanissim i. È raro che si immettano nel circuito commerciale schiavi 
che abbiano  sorpassato i 20-25 anni; le contrattazioni, rileva lo studioso, 
concernono  soggetti la cui età media per le donne si stabilisce attorno ai 
18 anni. G li uomini invece sono nell’insieme più giovani (età media 17,6): 
è una caratteristica  questa che si manterrà anche in seguito ma destinata 
len tam en te  ad evolvere. Difficile per il Balard addivenire ad una media 
dei prezzi considerata la scarsità degli atti disponibili; sesso, colore, età, 
razza sono tu tti  fattori che concorrono a determinare il valore di mercato
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di uno schiavo e la m inuta  notarile  del secolo X III  è ancora p iu tto sto  
avara di dettag li di cui invece abbonderà qualche secolo dopo. Com unque 
i prezzi degli schiavi segnano nel X III  secolo una continua ascesa: il Balard 
stabilisce che dalle 4-7 lire di m oneta corren te del prim o cinquantennio  si 
passa alle 18-22 lire  allo scadere del secolo. La lievitazione dei prezzi è di 
m olto  superio re  alla svalutazione della lira e va ricercata qu ind i nell alte­
rarsi deH’equilib rio  fra  dom anda e offerta.

L 'u tilizzazione degli schiavi è argom ento di indubbio  interesse. La 
professione del « dom inus » dello schiavo offre in proposito  elem enti orien­
tativ i. R esta  tu ttav ia  il fa tto  che le donne erano destinate  so p ra ttu tto  al 
servizio nella casa, m a fra le più  giovani ed avvenenti non m ancano quelle 
votate  al concubinato  ed al baliatico. I  maschi invece sono ausiliari nelle 
bo tteghe artig iane e nelle arti.

L ’am pia d isponibilità  che si crea sul m ercato genovese con l ’apertura  
dei p o rti del M ar N ero, o ltre  a soddisfare le esigenze della grande città 
ligure, rende anche possibile una riesportazione di « mancipia »: da piazza 
di assorb im ento  G enova, verso la fine del ’200, d iventa anche m ercato 
di rid istribuzione. Ai clienti p iù  assidui, provenienti d a ll’Ita lia  m eridio­
nale e centrale, si aggiungono n e ll’ultim o ventennio del secolo catalani 
e m aiorchini che da esportatori diventano acquirenti. M a la tra tta  degli 
schiavi da G enova verso il com plesso catalano - aragonese non  conosce 
ancora quel respiro  che invece è una caratteristica del tem po successivo.

L ’ultim o capito lo  è dedicato al tem a dell’affrancam ento; lo studioso  
francese analizza accuratam ente m odalità, condizioni e m otiv i che spin­
gono a ll’a tto  liberatorio : sensibilità m orale ed um ana g ra titud ine  per 1 
servigi avuti, e tà  avanzata dello schiavo, sono tu tti elem enti che concor­
rono nella m anum issione. Fra questi il Balard annovera anche i m otivi 
religiosi che individua nella dizione « prò remedio anim e » apposta fre­
quen tem ente  negli a tti di affrancazione. Pur non negandone l ’influenza, 
pensiam o si tra tti  so p ra ttu tto  di form ule solitam ente ricorren ti nel fra­
sario del notaio  per rogiti del genere: del resto nella vita m edioevale tu tto  
si colora di religioso.

La pregevole indagine si conclude col quesito sulla sorte degli affran­
cati nel contesto  della società genovese. Al problema, ricco di suggestione, 
non può rispondersi che fram m entariam ente; sulla scorta dei dati in suo 
possesso il Balard si sforza com unque di fornire alcuni esempi indicativi.
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L ’artico lo , ampiamente documentato e condotto da esperto dell’eco­
nom ia m edioevale costituisce un valido apporto alla conoscenza di alcuni 
aspetti della schiavitù nella Genova dell’epoca. Ma solo il concorso di 
num erosi lavori del genere e soprattutto una visione panm editerranea del­
l ’is titu to  p o trà  ricomporre l ’ampio quadro di un fenomeno che interessa 
il d iritto , l ’economia, il costume della società medioevale.

D o m e n ic o  G io f f r è

X I  C o n g r e s s o  I n t e r n a z io n a l e  d i St o r ia  M a r it t i m a

C on u n a  larga partecipazione di studiosi provenienti da almeno 19 
paesi, il 27 agosto 1969 si è inaugurato a Bari l ’XI Congresso Internazionale 
di Storia M arittim a. Aperti i lavori a Trani il 28 m attina, alla sera dello 
stesso giorno i congressisti, tornati a Bari, si sono imbarcati sulla moto­
nave A usonia che è partita alla volta di Rodi salutata dalle salve del caccia 
« A lpino » e dalle evoluzioni di un elicottero della marina militare.

L ’Organizzazione del Congresso, destinando le ore di navigazione 
alle riunion i scientifiche, ha offerto a tu tti i partecipanti l ’opportunità di 
visitare R odi, Beiruth e Baalbeck, Famagosta e Nicosia, Istam bul, Candia 
e Cnossos e, in fine, Dubrovnik. Una rotta che ciascuno aveva seguito 
—  a tavolino —  leggendo Heyd, o Lopez o... Pegolotti. Ma l ’Ospedale 
dei Cavalieri a Rodi, le mura di Famagosta, la torre dei Genovesi a Co­
stantinopoli evocano, nel paesaggio di cui sono parte, una storia che le 
p ietre  raccontano meglio dei libri. La dimensione delle città, ad esempio, 
racchiuse da mura ancora intatte; i porti, destinati ad accogliere galere 
genovesi, veneziane e poi turche, evocano assedi e battaglie navali, ma 
avvertono anche che il quadro delle grandi gesta era contenuto in u n ’angu­
sta cornice. Insomma, un nutrito gruppo di storici ha veduto, nella di­
m ensione reale, ciò che nessuno era mai riuscito ad inserire in un libro, 
neppure con le migliori illustrazioni.

M a veniamo al Congresso. L’assenza di J. Heers e di J. Bergier, 
che si erano iscritti con relazioni interessanti il Mediterraneo nord occi­
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dentale , ha p u rtro p p o  elim inato  dal calendario quegli in te rv en ti che 
avrebbero  in teressa to  p iù  da vicino la L iguria; parlando  del M ed iterra­
neo, però , era inev itab ile  che G enova e so p ra ttu tto  i genovesi, facessero 
capolino in p iù  di una relazione.

F. Sevillano Colom  ha ind icato  n e ll’A rchivio di Palm a di M aiorca, 
di cui è direttore,, una ricchissim a raccolta di fonti che in teressano  i geno­
vesi: « los mas antiguos m ercaderes que venieron con sus naves y carga- 
m entos a traficar p o r las Baleares » (F. So d e v il l a , H istòria de Catalunya, 
Barcellona, 1963, p. 10). La notizia p iù  antica è del 1232, appena tre  
anni dopo la « conquista »: si tra tta  di o tto  genovesi elencati tra  i bene­
ficiari dei co n tra tti enfiteutici con cui si installarono 434 ab itan ti, so ltanto  
per 99 dei quali, però , è indicata l ’origine. È  possibile, quind i, che i 
genovesi fossero p iù  di o tto . P e r lo stesso secolo, la m enzione di un  alfun- 
dica januensium  è già m olto  frequen te  ed in un  docum ento, a m argine, si 
legge lotja dels genoveses.

È n o to  che, so p ra ttu tto  dopo  la conquista della Sardegna da p arte  degli 
A ragonesi, i rap p o rti tra  G enova e la Corona di A ragona d ivennero  ostili 
e che i genovesi furono amici del R egno ind ipendente di M aiorca (1276- 
1343) finché lo  stesso si m antenne al di fuori della politica aragonese o 
ad d irittu ra  en trò  con essa in conflitto (Jaim e I I I  contro  P edro  IV ). 
Q uando assecondò la politica aragonese, M aiorca incontrò  l ’ostilità  di G e­
nova. I  registri d e ll’ancoraggio dell’A rchivio di Palm a segnalano due mo­
m enti di depressione nel m ovim ento delle navi genovesi: 1321-24 e 1329- 
1337. I l  prim o m om ento —  collegato con l ’im presa di Sardegna —  vede 
p irati liguri nel m are delle Baleari: alm eno o tto  docum enti del 1320 danno 
notizia di assalti a navi m aiorchine da parte  di genovesi. I l secondo mo­
m ento  è in  relazione con i m oti scoppiati in M aiorca contro  i genovesi 
il 16 novem bre 1330, m oti che causarono anche l ’incendio e la distruzione 
della casa dei B ardi di Firenze, rei di avere avvertito, in Siviglia, le quattro  
galee genovesi p rovenienti dalle F iandre (forse con merci dei B ardi) del 
fa tto  che in  M aiorca si stavano arm ando o tto  galee per attaccarle. L ’isola 
fu  sem pre uno  scalo im portan te  p e r le navi genovesi e so p ra ttu tto  per quelle 
d ire tte  in  F iandra o di là p rovenienti; questo traffico è docum entato  dalle 
fon ti che a ttestano  anche come, dopo il 1340, i genovesi non m andassero 
più navi isolate a M aiorca, ma convogli più o meno num erosi. Ai viaggi 
di F iandra erano certam ente interessati i Bardi nel 1330 e dei convogli 
genovesi si valevano in genere i m ercanti toscani per i loro commerci con 
il N o rd  E u ro p a  com e appare dalla documentazione che il P rof. Melis ha
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citato a questo  proposito per la fine del Trecento, documentazione copio­
sissima tra tta  dall’Archivio Datini di Prato.

Seppure non più in qualità di protagonisti, Genova ed i genovesi 
sono to rn a ti alla ribalta in più occasioni, come nella relazione di H . Kel- 
lenbenz, « II commercio della Germania con il Levante attraverso i porti 
di Venezia e Genova », in cui è stata rilevata, tra l’altro, l ’aspirazione dei 
m ercanti tedeschi ad operare anche al di fuori dello stretto controllo che 
Venezia esercitava attraverso il « Fondaco dei tedeschi »; nella relazione 
di M. M alow ist, che ha citato genovesi a Mosca e lungo le vie delle 
steppe; e nella relazione di S. Goldenberg che li ha ricordati attivi nei 
paesi danub ian i. Nessuna meraviglia, comunque, nell’incontrare genovesi —  
sopratu tto  se di Pera o di Caffa —  impegnati in traffici lungo il Volga, il 
D nieper o il Danubio; qualche perplessità, invece, nel vederne minimizzato 
il ruolo insiem e con gli altri italiani, nella relazione di J. Richard, « La 
M editerranée es ses relations avec son arrière-pays oriental (X Ie-X V Ie 
siècles) »; perplessità condivisa da Ch. Verlinden che è intervenuto per 
ricordare le signorie genovesi e veneziane in Oriente, i rapporti di parentela 
di alcuni genovesi con l ’imperatore, i lombardi di Negroponte cui vanno 
aggiunti veneziani e genovesi. Ma è forse lecito pensare che un discorso 
che copre b en  cinque secoli non può che essere sintetico. Nella relazione 
del V ice-Presidente dell’Accademia dei Lincei, Prof. E. Cerulli su « I l  
Mar Rosso nella storia della navigazione medioevale », Genova ha invece 
il posto  che le spetta. Le vie per l ’Asia erano vie aperte dai genovesi: 
Boiardo fece seguire al suo Orlando innamorato la via dell’india sulla base 
della via genovese per Caffa e l ’Ariosto indicherà poi ad Astolfo, diretto 
in E tiop ia , la via genovese per la valle del Nilo secondo le indicazioni della 
cartografia genovese-maiorchina del X III secolo. Episodi della presenza di 
G enova al C airo  —  alcuni dei quali noti ai lettori di R. S. Lopez —  hanno 
offerto agli studiosi presenti un chiaro quadro dell’intraprendenza e, dicia­
molo pure, della « larghezza di vedute » dei genovesi, non alieni dal godere 
i favori del nemico della Fede, come quel Saivago eletto pubblicamente 
fratello  del Sultano, o come i figli di Benedetto Zaccaria pronti a fornire 
schiavi per le esigenze particolari dello stesso Sultano. La posizione dei 
genovesi non mancava di suscitare apprensione presso tu tti gli interessati 
ai traffici con l ’Oriente e soprattutto a Venezia. Quando l’impero Persiano 
concesse due galee ai genovesi perchè si recassero a Bab- el-Mandeb, il ten­
tativo  pare  sia fallito per noie politiche in patria, ma a Venezia si pensò
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ad d irittu ra  di inviare una squadra navale ad A den per b loccare il M ar 
Rosso.

D al M ar Rosso l ’interesse dei congressisti si è rivo lto  alla costa nord  
occidentale dell’Africa,, dove la presenza dei m ercanti genovesi è s ta ta  rico r­
data da J . D evisse, « R outes africaines occidentales e t liaisons com m er­
ciales avec la M éditerranée à partir du X I e siècle», in  te rm in i che ne rive­
lano l ’im portanza: « Sur les côtes nord-africaines, enfin, l ’apparition  des 
com m erçants européens dans les ports  du  M aghreb m odifie les form es du 
commerce africain», dove per com m ercianti europei si in ten do n o , sopra­
tu tto  i m arsigliesi ed i genovesi, questi u ltim i colti nel m om en to  in  cui 
stringono un p a tto  di pace che li unisce agli A lm ohadi (11 5 4 ). C euta dal
X II secolo; H onain  e O rano  che si sviluppano nel X III , poi Bugia e infine 
T unisi (dove prevarranno  catalani e veneziani) sono i p u n ti p iù  im portan t/ 
d e ll’insediam ento europeo, ma catalani e genovesi estesero  le lo ro  a ttiv ità  
anche alla costa atlantica del M arocco fin dal secolo X II I  « lo rsq u ’ils ont 
é té  certains que l ’or, aussi, y arrivait ».

Nel X III  e X IV  secolo la base principale dei co n ta tti con i m ercanti 
d e ll’in terno  era Fez, dove i genovesi « dem eurent pu issan ts », m a essi 
riuscirono a spingersi o ltre (M alfante) e la loro politica li m antenne a 
lungo nelle loro posizioni, sia ricorrendo a ricchi doni —  R aud-al-Q uirtas 
segnala che nel 1291 u n ’am basciata di m ercanti genovesi p o rtò  superb i doni 
al sultano m erinide, tra  i quali un albero in oro sui cui ram i si trovavano 
uccelli canterini —  sia scegliendo, in Africa come altrove, la via degli 
scambi liberi p iu tto sto  che quella dell’occupazione m ilitare  p referita  da 
C atalani e da Portoghesi. Q uesti u ltim i videro ben p resto  sparire ogni 
traffico dalle loro colonie (C euta ed O rano ne fecero l ’esperienza nel XV 
e XVI secolo): le carovane potevano  in fa tti cam biare ro tta  e fa r cessare 
del tu tto  1’afHusso di mercanzie nei p o rti occupati, incanalando il traffico, 
senza eccessivo disagio, verso i vicini scali liberi.

G io v a n n i R e b o r a
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I  C o n g r e s s o  St o r ic o  L ig u r ia  C a t a l o g n a

D al 14 al 19 ottobre 1969 si sono svolti i lavori del « Prim o Con­
gresso Storico  Liguria-Catalogna », organizzato dall’is titu to  Internazionale 
di S tudi L iguri e con la collaborazione dell’istitu to  di Paleografia e Storia 
M edioevale d e ll’Università di Genova. La manifestazione, alla quale hanno 
partecipato  u n  folto e scelto gruppo di studiosi italiani, spagnoli e fran­
cesi, si è svo lta  sotto gli auspici delle città di Genova e Barcellona.

Le sed i del Congresso sono state Bordighera, Villa H anbury presso 
la M orto la , Albenga, Finale Ligure e Genova.

Sono sta te  presentate circa quaranta fra relazioni e comunicazioni, 
in teressan ti ed  abbracciami quasi tu tti gli aspetti della storia e delle di­
scipline ad essa connesse.

I lav o r i hanno avuto inizio nel pom eriggio del 14 ottob re, nella sede  
cen tra le  d e l l ’is t itu to  internazionale di Studi Liguri, M useo  B icknell, rela­
to r i su a rgom en ti am piam ente introduttivi L uis P e r i c o t  con  « Liguria e 
Catalogna -nella preistoria », N in o  L a m b o g lia  con « Liguri, Iberi e Ro­
mani fra l ’Arno e l ’Ebro », G e o  P is t a r in o  con « Genova e Barcellona: 
incontro e scontro di due civiltà ». La mattina del giorno seguente, sem ­
pre n e l sa lo n e  del m useo Bicknell, si è tenuta la seduta del C ongresso, con  
le  re laz ion i e  com unicazioni riguardanti rapporti ed  ep isodi storici fra 
C ata logn a  e  G enova, nei secc. XII-XIV: di IosÈ E n r iq u e  R u iz  D o m e- 
n e c h ,. « En torno a un tratado entre Genova y Barcelona en la primera 
m idad del siglo X II  », di Joan-G . C a b e s ta n y  F o r t ,  « Un episodi dels 
inicis de la rivalitat entre Barcelona i Genova (1322); di JosÈ  T r e n c h s  
O d e n a , « Piratas genoveses y el colector en Portugal. El catalan Juan Gar- 
riga »; d i A n t o n io  M a r ia  A ra g ò , « Relaciones entre el puerto de Bar­
celona y la Liguria a travês de los registros de fletes maritimos, siglo 
X IV ) ».

N el pomeriggio, nella stessa sede, si è tenuta la seconda seduta dei 
lavori, dedicata in prevalenza ai rapporti marittimi e commerciali fra 
G enova e Catalogna, nonché sulla diplomatica nei secc. XIV-XV.

Le relazioni e comunicazioni lette sono le seguenti: F e l ip e  M a t e u  
y  Llopis, « Genova y las "Maritimas” de la ”Senyoria del Rey de Aragò”
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en 1352  »; G iorgio  C o s t a m a g n a , « N ote  d i diplom atica su i docum enti 
della corona d i Aragona »; M a r ia  T e r e s a  F e r r e r , « D o s registros de 
V ”Officium provisonis navigiorum Januensium” »; M ir e l l a  B l a s o n -B e r - 
t o n , « N ote sulla guerra catalano-genovese del 1351 »; M a r ia  M e r c e d e s  
C o st a  P e r e d a s , « A spectos de las relaciones entre G enova  y  la Corona 
de Aragon en el periodo 1360-1386  »; G io v a n n i C a l a m a r i , « M aterie 
prime del traffico fra Genova e Catalogna fra Tre e Q uattrocen to, la lana 
e il guado-, S il v a n a  F o s s a t i  R a i t e r i , « I l  processo contro R odrigo de  
Luna per l ’atto di pirateria ai danni d i una nave genovese nel 1414  ».,

La terza seduta del Congresso ha avuto luogo il giorno seguente nel 
salone della magnifica Villa Hanbury presso la Mortola, con la le ttu ra  delle 
relazioni e comunicazioni di G r a z ie l l a  F e r r a r i , « R apporti com m er­
ciali tra Savona e Barcellona »; di J o s e p h a  C o s t a  R e s t a g n o ,, « Docu­
menti catalani nell’Archivio Storico Ingauno »; di A n n a  S ic a r d i  B r u z - 
zo n e , « L ’isola Gallinaria e la Catalogna ».

Dopo una doverosa visita ai magnifici giardini H anbury, nel pome­
riggio è iniziata la quarta seduta del congresso con le seguenti relazioni 
e comunicazioni: di A l b e r t o  B o sc o l o , « G enova e gli S ta ti M editerranei 
nella politica d i Ferdinando I  d ’Aragona dal 1412 al 1414 » le tto  da altri 
in sua assenza; di M a s s im o  Q u a i n i , « R aporti fra la cartografia catalana 
e ligure nel M edioevo  »; di G a b r ie l l a  A ir a l d i , « I l  collegio notarile d i  
Genova e di Barcellona nel secolo X V  »; di G ia n  G ia c o m o  M u s s o , « I  
Genovesi e i Catalani nel Levante nel prim o Q uattrocento  »; di A l d o  
A g o st o , « N u o v i reperti archivistici sulla battaglia d i Ponza (1435)» ', 
di M ar io  D a m o n t e , « L ’Ufficio di Catalogna in un docum ento d e l 1441 »; 
di G io vanna  B a l b i , « Genova e la Corona d ’Aragona dal 1464 al 1478 »; 
di F ranco  M a r t ig n o n e , « G enovesi e Catalani fra il 1478 e il 1482 ».

Al termine, nelle sale di villa Hanbury è seguito un ricevimento, 
durante il quale tra i congressisti si sono scambiati saluti ed auspici nelle 
parlate ligure occidentale, provenzale, catalana e piemontese. Quindi è 
stata raggiunta la cattedrale di Ventimiglia dove il Prof. Lamboglia ha 
illustrato l ’opera di restauro di questo monumento.

Il giorno seguente, il Congresso si è spostato ad Albenga, dove, dopo 
una rapida visita alla città medioevale, si è tenuta la quinta seduta del 
congresso, nel Palazzo Vecchio del Comune.

Le comunicazioni e relazioni sono state le seguenti: J u a n  A in a u d  
D e  L a s a r t e , « Relaciones artisticas entre la Liguria y Catalogna en la Edad  
Media  », letta in sua assenza da P . Verrié; P aolo  V e r r ié , « I l B attistero
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di Barcellona e quelli di Provenza, Liguria e Lombardia »; F r a n c isc a
a l l a r é s ,  « I l culto di S. Eulalia ad Albenga »\ G i u l i a  P e t r a c c o  S i-

c a r d i , « Isoglosse fonetiche e morfologiche comuni alla Liguria e alla 
Catalogna ».

Il giorno 18 ottobre a Genova, dopo la visita ai monumenti medio- 
eva i genovesi ed alla « Mostra dei pittori genovesi del Sei e Settecento » 
allestita a Palazzo Bianco, è seguito un ricevimento ufficiale del Congresso 

a parte del Comune di Genova a Palazzo Tursi, alla presenza dei Sindaci 
di Genova e Barcellona nonché delle autorità genovesi e liguri.

Quindi i congressisti hanno visitato con vivo interesse la « M ostra 
dei D ocum enti Storici sulle relazioni medievali tra Liguria e Catalogna » 
realizzata nel salone dell Archivio di Stato di Genova, dalla Direzione 
del medesimo.

Il pomeriggio, nel salone dei Capitani del Popolo di Palazzo San 
Giorgio di Genova, ha fatto seguito la sesta seduta del Congresso con 
la esposizone dei lavori di M ario  T angheroni, « Pisa, Genova ed Ara­
gona all epoca di Alfonso il Benigno », di F rancesco  Su r d ic h , « I Cata­
lani a Lerici e a Porto Venere nella prima metà del sec. X V  ».

La m a ttin a  dell u ltim o giorno, nella stessa sede, ha parlato J o s e p  
M a r ia  M a d u r e l l  M a rim on , « Ambrosio Patinanti mercader genovés en 
Barcelona »; V i c t o r ia  M o ra , « ]aume Ferrer mercante valenciano en 
G enova en el 1421-1426 »; G iu l i o  F ia  sc h in i, « I l  problema catalano 
nella storiografia genovese dett’800 » lim itatam ente allo storico  G iu sepp e  
M aria C anale. M a r io  d e l  T rep p o , ha fatto una « Relazione di chiusura 
del Congresso ».

F e d e r ig o  U dina  M arto rell , ha esposto un sunto della  propria  
com u n icazion e « Relaciones econòmicas entre la Liguria y Cataluna en la 
Edad Media. Estrado de la cuestion ».

I congressisti quindi si sono recati in escursione a S. Fruttuoso di 
Capodimonte, presso Camogli, per visitare lAbbazia e le tombe dei 
D ’Oria.

Per motivi di forza maggiore non hanno potuto prendere parte ai 
lavori colle proprie relazioni e comunicazioni: Illuminato Peri, F. Casula, 
Jean-Pierre Cuvillier, Maria Teresa Ferrer, Stella Maris Zunino, Luigi 
Bulferetti, Guy Romestan, Alberto Boscolo, Juan Ainaud de Lasarte, 
J. Kyrris Costas, Gian Carlo Sorgia, Jean-Gabriel Gigot, Federigo Melis, 
Josep Maria Madurell Marimon.

A ldo  A g o sto
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PREISTORIA - STORIA ANTICA

T i z i a n o  M a n n o n i , Le ricerche archeologiche nell’area urbana di Genova 1964-68, 
in  B ollettino ligustico per la Storia e la Cultura Regionale, XIX, 1 /2 , 1967, pp. 9-32.

Questa « nota preliminare », come la intitola l’A., costituisce il più organico 
contributo fornito sinora dall’archeologia alla storia preurbana di Genova. L’esame ana­
litico e puntigliosamente illustrato dei reperti si riferisce in particolare agli scavi eseguiti 
nell area di Portoria (Via B. Bosco), nella cattedrale di S. Lorenzo e accanto al cam­
panile di S. Silvestro sulla collina di Castello.

L’A. che ha affrontato le ricerche con prospettive ampie e coraggioso impegno 
nonostante una diffusa indifferenza della città a questi problemi ed alle prime ecce­
zionali indicazioni, dichiara modestamente di evitare « ogni apprezzamento critico ed 
ogni ipotesi o deduzione storica di carattere generale » anche per lo stadio iniziale 
degli indagini. Non si può però mancare di segnalare due vistose informazioni che 
emergono nettamente dai lavori del Mannoni: la retrodatazione dell’area « prege- 
nuate » della collina di Castello al secolo VI a.C. e l’accertamento dell’esistenza di 
una chiesa altomedievale sull’era dell’attuale S. Lorenzo eretto attorno al 1118.

(e. p.)
SECC. V II-X IV

G a b r i e l l a  A i r a l d i ,  Un’ambasceria a Zara nel 1386-87, in Miscellanea di Studi 
storici, I, Genova 1969, pp. 137-209 (Collana storica di fonti e studi diretta da Geo 
Pistarino, 1).

N el quadro di una politica intesa a preservare la propria autonomia comunale 
dall’invadenza adriadca di Venezia, la città di Zara elegge nel 1386 un capitano del 
popolo genovese, Piero Picono. Alla cerimonia ufficiale non poteva mancare la pre­
senza dei Genovesi che vi furono rappresentati da Lorenzo Gentile e da Melchion 
de Vetraruoea. L’A. pubblica l’edizione del manuale delle spese dell’ambasceria, 
destinato in gran parte alla registrazione delle spese per mezzi di trasporto, per vitto  
e  alloggio, per le minute spese, non escluse quelle voluttuarie.

P i - R  M a r i a  C o n t i ,  Limi nell’alto Medioevo, Padova, Cedam, 1967.
Basato, necessariamente, su ricerche archeologiche e sulle fonti narrative, trac­

cia un’ampio profilo della storia lunense dal n i al ix secolo, dalla penetrazione, cioè, 
del cristianesimo, al quale l’A. fa largo posto, come pure alle vicende religiose, alla
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progressiva decadenza della città ad opera degli Arabi e dei Normanni. Largo spazia 
viene dedicato ai problemi amministrativi in età tardo romana, alla funzione militare 
della cittì, con precidi riferimenti alla tavola peutingeriana e all’Itinerarium Antonini, 
ai periodi bizantino e longobardo. È doveroso osservare, tuttavia, che i lim iti posti 
dalle fonti archeologiche non sempre rendono convincenti ricerche di questa natura.

M a r i a  T e r e s a  F e r r e r  I M a l l o l ,  Documenti catalani sulla spedizione franco­
genovese in Berberia (1390), in Miscellanea di Studi storici, I, Genova 1969, pp- 
211-261 (Collana storica di fonti e studi diretta da G eo Pistarino, 1)-

L A. pubblica e studia un gruppo di documenti dell’Archivio della Corona 
d Aragona riflettenti le preoccupazioni catalane nei confronti della spedizione franco­
genovese, comandata dal duca di Borbone, contro la Berberia nel 1390. Data la ten­
sione esistente nei rapporti tra Genova e Aragona, regolati da una pace fragilissima 
e recente, qualunque accenno a spedizioni navali genovesi non poteva non destare 
i sospetti dei Catalani che, ignorando, in un primo tempo, per la segretezza che cir­
condava la spedizione, gli obiettivi della stessa, potevano giustamente sospettare di 
essere gli oggetti di questo armamento. La stessa notizia della partecipazione all im­
presa del marchese di Monferrato, che vantava i diritti sul regno di Maiorca, non 
era fatta per dissipare i sospetti. Per di più, quando notizie più precise, fornite da 
un partecipante alla spedizione, Filippo di Bar, cognato di re Giovanni I , chiarirono 
la meta della spedizione, non cessarono per questo le preoccupazioni catalane, tenute 
deste dall informazione che la spedizione avrebbe toccato, durante il viaggio, le acque 
della Sardegna, dove i Genovesi non avevano riconosciuto de iure la presenza arago­
nese, e delle Baleari.

I documenti seguono puntualmente lo stato d ’animo del momento, gli arma­
menti apprestati, il senso di sollievo per lo scampato pericolo, fino all’entusiasmo, alla 
partecipazione attiva all impresa di guerrieri catalani, all’interesse per u n ’impresa che 
si sentiva come patrimonio comune del mondo cristiano. La spedizione non ebbe
1 esito sperato e si concluse per i Genovesi con la promessa barbaresca di liberare i 
prigionieri cristiani, di pagare un tributo per 15 anni ed una somma, di 10.000  
ducati, entro l ’anno.

L A. discute in fine e, sulla base della documentazione aragonese, respinge la 
versione che del ritorno della flotta offre la cronaca del duca di Borbone, accettata 
acriticamente dal Delaville le Roulx, (La France en Orient au x iv  siècle. Expéditions 
du maréchal Boucicaut, Parigi 1886), Brunschvig (La Berbérie Orientale sous les 
Hafsides, des origines à la fin du xv siècle, Parigi 1940) e del Mirot (Une expédition 
française en Tunisie au x iv  siècle. Le siège de Mahdia (1390), in Revue des Etudes 
historiques, XCVII, 1931, pp. 357-406), secondo la quale la spedizione, nel ritorno, 
avrebbe combattuto con successo in Sardegna, conquistando, addirittura, la città di 
Cagliari, affidata quindi ai Genovesi.

E tuttavia, afferma l ’A ., la cronaca, pur inventando sicuramente i fatti, tradi­
sce lo spirito di aperta inimicizia tra Genovesi e Catalani, le speranze dei primi, i 
timori dei secondi.

(d. p.)
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G i u l i o  F i a s c h i n i ,  Acqui nel Duecento. La crisi del Comune, in Miscellanea 
dì studi storici, I ,  Genova, 1969, pp. 99-136 (Collana storica di fonti e studi diretta 
da G. Pistarino, 1).

Lo studio del F . ,  che può considerarsi il seguito di un suo precedente articolo 
sull’evoluzione delle istituzioni acquesi durante gli anni della brevissima « fioritura 
comunale » (G . F i a s c h i n i ,  Acqui nel Duecento. Sviluppi politici e giuridici, in Mi­
scellanea di storia ligure in memoria di Giorgio Falco, Genova, 1966, pp. 89-112 - 
Università di Genova, Istituto di paleografia e storia medievale, Fonti e studi, XII), 
si basa essenzialmente, pur non trascurando le varie fonti narrative, sull ampia rac­
colta documentaria su Acqui medievale compilata dal Moriondo (G. B. M o r i o n d o ,  
Monumenta acquensia, voli. 2, Torino, 1789-90).

L’A. segue con minuziosa cura tutta una serie di contrasti che si protraggono 
con alterne vicende, col mutare di luoghi e di protagonisti, per quasi mezzo secolo. 
Tali avvenimenti, che iniziano nel 1234 sotto forma di lotte cittadine tra il podestà 
Amizone da Busto e la Curia vescovile, perdono però dopo qualche decennio il ca­
rattere campanilistico e vengono a inquadrarsi in un nuovo contesto più generale, 
originato dalla maturazione del « processo evolutivo determinato dalla crisi generale 
della società contemporanea », in cui il marchesato di Monferrato viene a svolgere 
un ruolo preminente. Gli Aleramici infatti, che erano stati da tempo promossi dalla 
Casa Sveva alla carica di conservatori fiduciari delle parti imperiali in Italia, alla morte 
di Federico II  cominciano a svolgere una politica autonoma e accentratrice, che li 
porta a imporsi ben presto sui centri urbani indifesi e logorati internamente da anta­
gonismi campanilistici. Il merito principale dell’instaurazione del nuovo corso poli­
tico spetta a Guglielmo VII, il quale, abilmente destreggiandosi nell’agone interna­
zionale per il predominio in Italia tra Svevi e Angioini — Manfredi impegnato a rin­
saldare in Italia le fila del partito imperiale e Carlo d’Angiò a estendere la propria 
influenza nel Piemonte meridionale — , riesce a stringere attorno a sé le forze ghibel­
line e a sottrarre prima Asti e poi nel 1264 Acqui (i fuorusciti acquesi gli avevano 
offerto già nel 1260 la iurisdictionem tam realem quam personalem civitatis Aquis) 
allo schieramento angioino: è « la dinamica delle forze nuove », osserva il F., che 
« schianta le pastoie della tradizione immobilistica, lasciando intravvedere, al di là 
di quanto conceda la semplice documentazione d’archivio, un largo moto di umanità 
in rapido sviluppo verso una situazione sociale a base più ampia» (p. 114).

G li anni successivi sono ancora teatro di aspre lotte che iniziano coi propositi 
di rivincita da parte di Carlo d’Angiò, al quale si uniscono ben presto gli Alessan 
drini assieme agli Astigiani, contro Guglielmo VII. Quest ultimo, però, forte di un 
contingente di armati inviatogli dal suocero Alfonso di Castiglia e sfruttando con 
abilità le occasioni offertegli dalla traballante situazione politica, riesce a far corner 
gere a suo favore prima la politica dei Genovesi (1273), poi la stessa città di Asti 
dopo la rottura avutasi con Alessandria, nel 1274, e infine, nel 1275, Tommaso di 
Saluzzo.

La città di Acqui, riconquistata nel 1270 da Alessandria, viene definitivamente 
ripresa nel 1272 e Guglielmo VII, al fine di non ripetere gli errori commessi dai suoi 
predecessori, fa redigere nel 1277 la copia rinnovata degli antichi statuti comunali, 
le cui convenzioni vengono solennemente promulgate il 2 maggio 1278.
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Se si ritiene che gli statuti del ’77 abbiano voluto « coronare un processo di 
rigenerazione civile », è un fatto puramente illusorio, avverte il F.; infatti, da un 
attento esame delle sole convenzioni che regolano la vita istituzionale del Comune, 
balza subito in evidenza che le facoltà e i poteri concessi ai cittadini e al comune 
di Acqui devono essere esercitati solo « cum voluntate ipsius domini marchionis ». 
E in definitiva, conclude il F., la volontà di « mascherare il governo personale [del 
marchese] con un regime di tipo comunale », poiché « è venuto a mancare per sem­
pre lo spirito dell autonomia... che è il senso più autentico della civiltà comunale » 
(P- 136).

(Angelo Aromando)

G i a n g i a c o m o  M u s s o , N ote d ’archivio sulla «M assaria»  d i Gaffa, in Studi 
genuensi, V, 1964-65, pp. 62-68.

Le «note di archivio » sulla « Massaria » di Caffa, organo che presiedeva all’am- 
mimstrazione di una delle più importanti colonie genovesi nel Levante, vogliono anti­
cipare i risultati di una ricerca « capillare » che l ’A . sta conducendo in tutti i fondi 
e e serie dell Archivio di Stato di Genova e che, secondo le sue intenzioni, dovrebbe 
costituire « uno dei muri maestri del costruendo edificio della storia dell’ultim o secolo 

elle dominazioni dei Genovesi in Levante, una storia che si sta cercando di fare con 
una impostazione analitico-documentaria » (p. 65).
., ,^e n°,̂ .7"*e Ĉ e  ̂ c* °^ re sono da considerarsi una novità assoluta, poiché 

registro e a « Caffè Massaria » da cui sono tratte, per la « posizione archivistica
o eccentrica rispetto a quella in cui avrebbe dovuto essere » (p. 70), era 

stato completamente ignorato negli studi precedenti. Sebbene in modo sommario, le 
notizie ri ente sono interessantissime per i preziosi elementi offerti sulla vita della 

nia, c e vanno dall amministrazione finanziaria ai servizi logistici, quali armamenti,
- at^r  ̂ difesa, manutenzione e vettovagliamento, dalle testimonianze sulla vita 

a e a co onia, considerata un « punto di osservazione e di controllo politico  
m utare, none è uno scalo m arittimo», ai rapporti politico-diplomatici con i potentati 
de] 1 ° nC C insediamenti mercantili ai rapporti con le chiese e gli abitanti

° S,SCrVare ^er°  c^e ta^ n°tizie riguardano solo un periodo ben limitato 
, j  f  1° C’ come avverte TA., tale registro e altri simili sulla vita delle altre

o orne; e evante non devono far sorgere nel «ricercatore sprovveduto e fretto  
USOria fiducia di poter trarre solo da essi un « quadro complessivo, gene- 

e struttura e, di un secolo di storia di quelle genti e di quei paesi... senza ricor­
rere ai fondi generali » (p. 66) dell’archivio di stato di Genova.

(Angelo Aromando)

F l a v i a  P e r a s s o ,  Genova, Savona e la genesi del « Registro della catena », in 
Studi genuensi, V, l% 4-65, pp. 52-56.

L economia di Savona, in massima parte incentrata sul nemus da cui si assicu­
rava la fornitura di materie prime per le sue costruzioni navali e attraverso il quale 
passavano importanti arterie viarie che le permettevano facili comunicazioni con l’en­
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troterra piem ontese, era destinata inevitabilmente a scontrarsi con la crescente ege­
monia politico-economica genovese. Genova, infatti, aveva cercato, con le convenzioni 
del 1153, di imporre varie limitazioni a Savona — non sempre però osservate — , 
al fine di impedire che svolgesse nel pelagus un commercio autonomo o contrastante 
con gli interessi della Dominante.

Il successivo motivo di contrasto si ebbe verso la metà del x m  secolo per il pos­
sesso della castellania di Quiliano, che assieme a quelle di Legino e Lavagnola sotto 
1 influenza indiscussa di Savona, come osserva l’A., formavano la parte meridionale 
del « grande bosco » savonese ormai disboscata e ridotta a coltura. La controversia 
conseguente che ne sorse e le sue lunghe vicissitudini sono « una prova eloquente 
del valore che le  due parti attribuivano al suo possesso e della difficoltà di definire, 
attraverso docum enti ineccepibili, i loro diritti» (pp. 54-55).

Quasi in concomitanza al sorgere di tale vertenza e forse in ragione di essa,
1 anno 1265 segnò per l ’appunto la data di nascita del Registro della catena, —  il cui 
scopo era quello di raccogliere in un’unica fonte, di facile consultazione, tutti « i 
privilegi, le convenzioni, i giuramenti di fedeltà, le sentenze » e ogni altro documento 
della vita pubblica savonese. Dalla prima redazione, effettuata, su incarico del comune, 
dal notaio Giacomo Testa, ne venne tratta una successiva che è quella che si con­
serva attualmente presso l’archivio di stato di Savona. Quest’ultima venne man mano 
ampliata e accresciuta nei secoli successivi, tanto da poter essere considerata in ogni 
tempo come la raccolta più completa de « i più importanti atti costitutivi della vita 
politica e amministrativa del comune di Savona dall’XI al XVI secolo » (p. 52).

(Angelo Aromando)

U go  P ia n e z z a , I rapporti economici fra Genova e Piacenza nella seconda metà 
del secolo x n , in Studi genuensi, V, 1964-65, pp. 39-51.

Partendo dalla considerazione che Genova, uscita ormai vittoriosa dalle com­
petizioni, avvenute nella prima metà del secolo XII, che l’avevano impegnata sui mari 
con le altre città marinare, è ormai divenuta « un porto di transito internazionale, 
dove si scambia il meglio della produzione industriale europea con le materie prime 
e i manufatti del mondo mussulmano » (p. 40), l’A. vuole cogliere qualche aspetto 
soltanto di tale profonda penetrazione economica, mettendo in rilievo come essa venga 
raggiunta con un ampliamento di mercato rivolto contemporaneamente non solo verso 
l ’immediato entroterra ma anche oltre la cerchia montana. In tale contesto i rapporti 
economici con Piacenza, su cui l’A. basa esclusivamente la sua trattazione, vengono 
a costituire un aspetto indicativo di tale tematica e delle febbrili attività commerciali 
da cui sono presi i Genovesi dalla seconda metà del secolo x i i  in poi.

L’inizio dei rapporti commerciali con Piacenza, osserva FA., è da farsi risalire 
all’epoca tardo-imperiale, e la Postumia, la principale opera viaria esistente tra le due 
città, ne facilitò in parte lo sviluppo. Indubbiamente gli scambi che potevano avve­
nire in quella proprietà erano esclusivamente modesti, ossia prodotti artigianali, da 
una parte, e prodotti agricoli, dall’altra; mentre invece diversa è la situazione che si
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riscontra nella seconda metà del secolo x n , allorché Genova, accanto a una incon­
trastata egemonia politica, si presenta sulla scena internazionale con una accentuata 
penetrazione economica.

L A., nell’offrire un’interessante interpretazione dello sviluppo economico di 
Genova, constata nel contempo come esso non avvenga armonicamente tra i vari set­
tori; infatti, egli osserva, accanto a un’industria a carattere meramente embrionale, 
fatta eccezione ovviamente per quella cantieristica o navale, fiorisce un commercio im­
ponente, poiché Genova « è una città che vive in modo esclusivo e com pleto dell’at­
tività commerciale esercitata attraverso i mari » (p. 40) e, si può aggiungere, sulla 
terraferma. Per cui i motivi deU’allacciamento dei rapporti con Piacenza sono da 
cercarsi nell esistenza in quest’ultima città di una fiorente industria tessile, la cui 
produzione principale era costituita dai panni « lombardeschi », e nella necessità di 
attingere sempre nuove mercanzie da sempre più nuovi mercati.

L esistenza di una industria tessile a Piacenza si basa, osserva l ’A ., su due cir­
costanze molto significative, ossia sul fatto che i Genovesi diano ai Piacentini, come 
risulta da un documento della metà del secolo x n , a pagamento di un debito prece­
dentemente contratto, una partita di materia colorante, quale l ’indaco e sulla consta­
tazione, risultante da un altro documento del 1160, che si parli di una societas costi­
tuitasi tra un genovese e un piacentino, in cui il primo porta come capitale una 
somma di danaro e 1 altro alcune « pecias fustaneorum de Placentia ». Altre attività 
ugualmente documentate risultano essere quella della lavorazione delle pelli e del 
cuoio, di cui Genova forniva le materie prime, e quella di finanziamento, che avve­
niva con un certo equilibrio tra cittadini genovesi e piacentini sotto forma di prestiti 
con la formula gratis et amore, ossia senza corresponsione di interessi —  anche se 
poi la realta era diversa — , oppure con l ’altra tantum de tuis rebus quando voleva 

icare la quantità di merci o di danaro che passava da una parte a ll’altra.
Lo studio dell A ., che si svolge sulla scorta della più recente bibliografia in 

ateria, è diretto soprattutto alla ricerca della documentazione di tali rapporti, nonché 
a evidenziare il nesso di « complementarietà » esistente tra le due economie.

(Angelo Aromando)

G eo P is t a r in o , La prima pagina della storia d i Novi, in Novinostra, IX, 1969, 
fase. 3, pp. 2-6.

Dall’esame di due documenti del 1135 e del 1157, l ’A. mette in luce come le 
prime paçine della storia novese s’inquadrino nell’azione politica ed espansionistica 
genovese a! di là dell’Appennino. Tracciato un breve schizzo della formazione del 
castrum e del burgus, sorti, il primo nello stesso periodo (sec. x-xi) in cui altri castelli 
emergono alla storia, il secondo dal « consueto fenomeno di sviluppo di un ceto rurale 
e mercantile locale e di confluenza di elementi provenienti da località vicine e lon­
tane », 1 A. osserva come dal confronto dei due documenti emergano due situazioni 
storiche profondamente diverse, riflettenti la' progressiva affermazione di Novi come 
caposaldo genovese verso la Valle Padana.
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F r a n c e s c o  S u r d ic h , Su un manoscritto della Berio relativo a Cipro, in La Borio,
1967, n. 3 pp. 27-36, 1 illustr.

D all’esame di un codicetto Beriano del sec. xiv, contenente copia dei trattati fra 
Genova e Cipro del 18 aprile 1365 e del 21 ottobre 1374, l’A. prende lo spunto per 
tracciare un quadro dei rapporti fra i due stati nei secoli xm -xiv, della politica di 
penetrazione genovese nell’isola e, in genere, nel bacino del Mediterraneo Orientale, 
politica che provocherà « la reazione di coloro che in misura maggiore avrebbero 
subito le conseguenze negative dell’egemonia in Cipro e della rottura del prece 
dente equilibrio, primi fra tutti i Veneziani ».

SECC. XV - XVI

G io v a n n a  B a l b i , L ’ep isto lario  d i ]acopo  Bracelli, Genova 1969 (Collana storica  
d i fo n ti  e s tu d i  diretta da Geo Pistarino, 2).

L’A. pubblica l’edizione di 78 lettere di Jacopo Bracelli, oltre a 9 a lui indi- 
rizzate, offrendo un’edizione che si basa sostanzialmente sul ms. beriano, non 1 
gnando il ricorso ad altri mss. che presentano lezioni migliori, enza preten 
apportare nuovi elementi alle monografie del Braggio e del Gabotto c e res , 
mancanza di studi più approfonditi e di indagini accurate e sistemane e 
biblioteche italiane, le opere più complete sull’umanesimo lip re , • 0 re’ c • 
sta edizione, uno spunto valido all’approfondimento del c ima spiritua e e 
Quattrocento genovese, mettendo in luce, soprattutto attraverso e nu i 
al testo, i molteplici rapporti che legavano gli uomini di 8enovesl A
nisti italiani. L ’edizione è assai curata e corredata dagli indici delle lettere 
spondenti, dei nomi di persona, di luogo, delle cose notevoli e degli autori

G i o v a n n a  B a l b i ,  Le lettere di Ja co p o  Bracelli e il cod. cf. 26 della biblioteca 
Berio, in La Berio, 1967, n. 2, pp. 5-14, 2 illustr.

L’A. studia particolarmente il codice beriano che «rappresenta la più ricca
fonte per la storia dell’umanesimo ligure ». «nera di

Composto nella second, meri, del secolo x ,  in ambiente genovese . d o p m *  
vari copisti, questo codice, oltre le lettere del Bracelli contiene que e 
sti, Enea Silvio Piccolomini, Poggio Bra.ciolini, il P.notmtt., G.ov.nn Andrea B u s ,, 
Francesco Barbaro, Antonio Cassarino, Jacopo Curio, e bram d e U A fa c d  i P e ^  , 
del D e m n e ,M  h „ , « c  di Poggio, il De M io  M m o  « n e .o  d e l F = o o r ™  
di Enea Silvio: del Bracelli contiene, inoltre, il De A »  g c . m . t a  e parte

0 ' “  V A . ' " ,Z >  che il codice risulta superiore agli altri per —  
nostro u m a n i.., poiché, se non tutte vi Sgut.no, ben trenta sono p n s» tt  erfu  
mente nel Beriano e « il quadro oHerto è quatto ma, «arto: d t ó m m  cui, ^ 
vicende politiche, problemi quotidiani di v i., f.mtl.ate, .nate del «ladano, 
di governo e del padre affiorano in questa raccolta».
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1 .i personalità del Bracelli emerge chiara e simpatica nella vita culturale geno- 
\V  ' '  ̂ '* la caP°> documentando la continuità del movimento umanistico sorto 
a a line del sec. x iv  con gli Stella; le sue lettere rivelano l ’amore per la patria, 
qiun o, ormai, per Genova era iniziata la parabola discendente, l ’amore per la fami- 
~ 1 sent,m into dell amicizia inteso nel significato più profondo e costituiscono, 

n conclude 1 A., « una testimonianza quanto mai varia e istruttiva della vita 
genovese a meta del Quattrocento ».

. C a l\ in i , Una strana cinquecentina genovese: Decisione R otae Genuae de
Mercatura, in La Berio, 1968, n. 1, pp. 24-29.
, .... * '* un la^ I0nt°  fra il volume delle « Decisiones » recante sul frontispizio la marca 

MI v'yvtt ' i ' 0' 1310 Antonio Roccatagliata e soci e il dato: «G en u ae anno 
y ,  ' * e * 'diurne della stessa opera con la marca, sul frontispizio, di Giordano

1 e ! ■ • U°  <( Venetiis MDLXXXII », l ’A. rileva l ’identità tipografica del testo 
, m 1 * '°Jumi i quali differiscono unicamente nelle carte preliminari contenenti 
e ta .e privi egi. Ritiene trattarsi di stampa eseguita a Genova per opera di Antonio 

, associato al Roccatagliata; spiega il divario con la lite insorta fra i due, in 
3 , . 1 3 ^ua ê il Bellone abbandono repentinamente la nostra città quando solo 

P ' semp ari delle « Decisiones » erano stati diffusi tra il pubblico; la diffusione 
manenti esemplari venne poi affidata dal Belloni allo Ziletti, previa sostituzione 

so o primo fascicolo e relative modifiche ai dati tipografici e ai privilegi.

M a d d a len a  C e r is o l a , Una riforma statutaria del collegio notarile genovese nel 
secolo xvj, in Miscellanea di Studi storici I, Genova 1969, pp. 385-443 (Collana sto­
rica di fonti e studi diretta da Geo Pistarino, 1).
,. „ L A- Pubblica il testo di norme statutarie contenute nel ms. 764 dell’Archivio

1 • 1 encna> divise in tre libri: il primo illustra la struttura interna del Col- 
g , secondo contiene norme di carattere disciplinare, il terzo definisce le modalità 

 ̂ ., amm*sslone al Collegio e per l ’esercizio della professione notarile. D opo aver 
r! i ItC|i I 16 az*one ne  ̂ test0 1558-1561 (il ms. è privo di autenticazioni e di 

a ase statuti del 1462 (D. Puncuh, Gli statuti del collegio dei notai 
5n Z / / COl° ^ sce^anea di storia ligure in memoria d i Giorgio Falco,
rlpll’A^k- • j- 265-310), e di un testo statutario dei secc. x v i-x v ii (ms. 765 

Ui0 1 tat0 ^  Genova), l ’A. perviene alla conclusione che le disposizioni 
te^rT m eSame n° n ûrono mai emanate, ma costituiscono un progetto di statuto in- 

, averso una codificazione minuziosa e complicata, a superare la crisi latente 
nel notariato genovese del Cinquecento.

p , j LE0P°!'D0 D e La Rosa O vverà , La varia fortuna de los Rivarola, in Attuario de 
ts tu d io s  Atlanticos, Madrid-Las Palmas, XII, 1966, pp. 167-200.

Cristofom c T dt  SPUnt°  dalk figUra di Francesco S°Pranis RivaroI°  _  amico di 
Dotenfp f i  ° i° m °  Per SV0̂ gere in tema storico-genealogico l ’insediamento di una
XVI secolo3™ 1K v S ° VeSe di C0mmerdanti e banchieri aUe Canarie agli inizi del
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In appendice i rami della schiatta « de los Riveroles » (il cognome si adattò 
alla fonetica castigliana) canariensi stabilitisi successivamente nel Venezuela che a loro 
volta modificarono il cognome in « Riverón ».

(Giancarlo Briasco)

P a u l  O s k a r  K r is t e l l e r , The humanist Bartolomeo Vado and bis unknoivn 
correspondance, in From thè Renaissance to thè Counter-Reformation. Essays in honor 
of Garret M attingly, New York, 1965, pp. 56-74.

Da un ms. della Bibliteca Universitaria di Valladolid, contenente 75 lettere 
dell’umanista ligure, 52 delle quali ancora ignote, l’A. getta nuova luce sulla biografia 
del Facio, sulla sua famiglia, sui suoi rapporti epistolari con Guarino, il Panormita, 
Poggio Bracciolini, Enea Silvio Piccolomini, Francesco Barbaro etc. Particolare inte­
resse hanno per la storia culturale della Liguria le lettere al genovese Giacomo Curio 
e al cardinale Giorgio Fieschi. L’A. si sofferma, inoltre, su alcune opere del Facio 
che il manoscritto spagnuolo consente di studiare con maggiore sicurezza.

r.SMAPIAARH, Mìa Si'xtj sì; tr,v Xt'ov Tevcuarou xxt ‘Evetoü /.ara
t o  s t o ;  1454, in « Pubblicazione a cura della Società Archeologica di Atene » 1964, 
vol. C, pp. 33-46.

Nel luglio 1453, fuggendo da Costantinopoli conquistata dai Turchi, il nobile 
veneziano Zaccaria Grioni, durante una sosta a Chio, viene incarcerato dal podestà 
genovese ad istanza di Benedetto Saivago, creditore dello stesso Zaccaria. Scarcerato, 
dietro esborso di una forte cauzione, il veneziano chiede l’intervento del suo governo. 
L’A. esamina la fondatezza o meno dell’operato genovese e delle proteste veneziane, 
sulla base della giurisprudenza del tempo.

F r a n c o  M a r t ig n o n e , Politica ed economia in Genova sulla fine del Quattro- 
cento, in Studi genuensi, V, 1964-65, pp. 99-125.

Ë, da un lato, l ’esame delle strutture politiche di Genova verso la fine del 
Quattrocento e, dall’altro, quello delle strutture economiche genovesi, il cui predo­
minio è dato dalle attività marittimo-commerciali su quelle artigianali e industriali. 
Le analisi che l ’A. svolge, traendole prevalentemente dal fondo Archivio Segreto, 
Diversorum Communis lanue (di cinque documenti viene data in appendice anche 
la trascrizione), portano però a delle conclusioni sorprendenti e apparentemente con­
traddittorie: « Genova alla fine del Quattrocento è uno stato con una struttura poli­
tica estremamente debole, ma una grande potenza economica» (p. 116). Ciò è forse 
da spigearsi, si chiede l’A., con il fatto che in Genova, contrariamente a quanto 
avviene di solito, « economia e politica siano independenti »?

« Esiste invece — egli spiega — un rapporto molto stretto, anche se fuori dagli 
schemi consueti. I Genovesi, infatti, sono portati a vedere nello stato, più che una 
protezione, una remora alla libera esplicazione delle loro attività commerciali, nè si 
limitano ad avere un atteggiamento ostile nei suoi confronti, ma giungono persino 
a metterlo al loro servizio, facendogli fare da paravento alle loro transazioni interna­
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zionali e sfruttandolo sul piano dell’esazione delle tasse, che diventano fonte di gua­
dagno per gran parte dei finanzieri genovesi» (p. 118), i quali, poi, esercitano attra­
verso il Banco di S. Giorgio un grandissimo potere economico.

E così le interessanti conclusioni, che da tali considerazioni l ’A . trae, sono 
essenzialmente due, ossia che « in Genova economia e politica coincidono, nel senso 
che la seconda è totalmente in funzione della prima » (ivi) e che alla carenza dei po­
teri dello stato sopperisce egregiamente il Banco di S. Giorgio, « l ’unico centro di 
potere, che possa essere definito tale a ragione» (p. 119).

(Angelo Aromando)

A r i s t o t e l e  M o r e l l o , Le regole del Ridotto degli Incurabili, l ’« Instrumentum  
locorum  » ed il testamento di Ettore Vernazza notaro e benefattore del '500. - Estratto 
da Scritti giuridici in onore del notaio Vincenzo Baratta, Napoli, Jovene, 1969, pp. 
281-321.

Nella fase di trasformazione, iniziatasi verso la fine del secolo XIV, dell assi­
stenza sanitaria e ospedaliera da una forma di gestione prettamente religiosa in forme 
laiche e nell’epoca in cui l’opera di beneficenza si fondava esclusivamente sull azione 
individuale, si inserisce la figura del notaio ligure Ettore Vernazza, vissuto tra il 
1470 circa e il 1524.

La nuova attività del Vernazza, già socio nell’ultimo decennio del secolo XV 
della Compagnia del Mandiletto e subito dopo della Confraternita e Oratorio del 
Divino Amore, si inserisce in un periodo assai funesto all’Italia per la diffusione 
di una epidemia della « morbo gallico o mal franzese » e per le sue disastrose con­
seguenze.

Ad ovviare a tale stato di cose, a Genova i soci della Confraternita fondano 
il «R idotto  degli incurabili» che, annesso provvisoriamente nel 1500 alle dipen­
denze dell’Ospedale di Pammatone, ottiene nel 1503 la personalità giuridica o, come 
si diceva allora, il privilegio della giurisdizione civile.

La dinamica azione del Vernazza, resa vieppiù febbrile dopo la prematura 
scomparsa della moglie, è intessuta oltre che da realizzazioni pratiche, quali 1 am­
pliamento delle attività del Ridotto, detto poi comunemente « Ospedaletto », 1 ere­
zione a Roma e Napoli di associazioni consimili e l’impulso dato alla creazione di 
una stretta forma di collegamento nazionale e internazionale tra ospedali di diverse 
città e paesi, da audaci programmazioni in una visione della realtà assistenziale in 
molti punti precorritrice dei fondamenti giuridici e delle « impostazioni strutturali » 
tuttora applicati nel campo dell’odierna assistenza pubblica: fatti e idee fedelmente 
espressi nelle « Regole » e nell’« Instrumentum locorum », i due documenti del Ver­
nazza, oltre il « testamento », riportati integralmente dal M. in appendice. In par­
ticolare, mentre le « Regole o Codice dello Spedaletto del Ridotto », documento che 
si conserva nell’archivio dell’Ospedaletto, costituiscono un « modello, tuttora valido, 
di estesa democraticità », YInstrumentum locorum, che unitamente al testamento  si 
conserva presso l’archivio di stato di Genova —  atti notaio Battista Strata — , « può 
definirsi a un tempo testamento spirituale, tavola di fondazione e codice generale
dell’assistenza ospedaliera» (p. 290). .(Angelo Aromando)
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E nnio  P oleggi, Strada Nuova - una lottizzazione del Cinquecento a Genova, 
SAGEP Editrice, Genova 1968, pp. 498, 236 foto nel testo 31 foto t. in bianco e 
nero e a colori, 9 inserti.

Lo studio è distribuito in tre parti: nei primi quattro capitoli sono esposti la 
tradizione residenziale ed il fatto della strada nel quadro della urbanistica contempo­
ranea e dei suoi principali operatori; nei capitoli seguenti i palazzi eretti sulla strada 
nel secolo x v i sono illustrati singolarmente con particolare attenzione a quel proble­
ma che ciascuno propone con maggior evidenza e inoltre, sulle testimonianze dei viag­
giatori, si ricostruisce la fortuna di Strada Nuova; infine l’appendice raccoglie i rege­
sti aggiornati degli autori più attivi e la trascrizione integrale dei documenti più 
utili. La lettura fotografica, del tutto inedita, è stata condotta su un piano dichiara­
tamente descrittivo delle architetture e delle tecniche decorative più interessanti, nel 
rispetto delle naturali e limitate condizioni di visibilità degli edifici e della strada.

L’indagine, intessendo nuove informazioni ha indubbiamente mutato il profilo 
mitico di Strada Nuova. La presenza dell’amministrazione pubblica e della sua effi­
ciente burocrazia propone una nuova genesi dell’idea urbanistica mentre la ricono­
sciuta assenza dell’Alessi, per l’impossibilità obiettiva di attribuire alla sua perso­
nalità una qualsiasi parte dell’impresa, fa luogo ad un inesplorato vivaio di autori 
formato dalla secolare ricerca architettonica della città.

V a l e r ia  P o l o n io , Crisi e riforma nella chiesa genovese ai tem pi dell’arcivescovo 
Giacomo Imperiale (1439-1452), in Miscellanea di Studi storici I, Genova 1969, 
pp. 263-363 (Collana storica di fonti e studi diretta da Geo Pistarino 1).

Sulla base di un folto gruppo di documenti inediti dell’Archivio Capitolare di 
San Lorenzo, l ’A. illustra le vicende che opposero lungamente l ’arcivescovo di Ge­
nova, Giacomo Imperiale, al papa Eugenio IV a proposito delle riforme che il pon­
tefice intendeva operare nelle strutture della Chiesa genovese, nel quadro di quella 
più vasta azione di rinnovamento della Chiesa che resta il segno distintivo del pon­
tefice veneziano. L’istituto della commenda, la mancata residenza dei titolari dei 
benefici, l ’impoverimento spirituale e materiale di tanti organismi ecclesiastici tro­
vano la più decisa opposizione del papa, che appoggia la propria azione a comunità 
nuove o riorganizzate, come le congregazioni di S. Giustina di Padova o di S. Gior­
gio in Alga di Venezia, entrambe presenti in Genova, o ricorrendo largamente anche 
agli ordini mendicanti. Al suo volere è legata l’introduzione dei Domenicani in 
S. Maria di Castello nel 1442, che assume il significato di una vera e propria dichia­
razione di guerra; vengono a conflitto, talvolta con toni di un’asprezza inusitata, due 
volontà contrastanti: da una parte il pontefice che vuole tagliare i troppi rami secchi 
(tra i quali vengono ricordati anche molti priorati mortariensi di Genova, da tempo in 
crisi) per agire in profondità su un organismo malato; dall’altra l’arcivescovo, espo­
nente di un mondo ecclesiastico che, forte della lunga tradizione, non intende cedere 
sul terreno dei privilegi. E tuttavia, anche se non mancarono contatti sospetti con gli 
esponenti del concilio di Basilea (tra i quali Matteo del Carretto, vescovo di Albenga), 
l ’A. riporta giustamente questi contrasti all’ambiente locale genovese, al senso di una 
tenace tradizione, nonché al conservatorismo dei troppi interessi locali minacciati. A
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proposito dei quali, ci sembra di poter aggiungere che gli episodi di S. Giovanni 
di Pré e di S. Andrea di Sestri, dietro ai quali FA. avverte i riflessi dello scisma di 
Basilea, possano tradire anche programmi di epurazione di elementi milanesi come 
Racello dell’Oro e Antonio de Grassi, appartenenti all 'entourage di Filippo Maria 
Visconti. Lo stesso appoggio che i dogi Tommaso di Campofregoso e Raffaele Adorno 
offrono all’azione papale, anche contro lo stesso arcivescovo, va forse al di là della 
politica ecclesiastica come, del resto, sembra dimostrato dagli sforzi per l ’unione con 
le chiese orientali, tenacemente perseguita da Eugenio IV con l’appoggio della repub­
blica di Genova, scarsamente assecondata dal suo clero.

N è i contrasti hanno termine con la morte del papa: anche se il nuovo ponte­
fice, Nicolò V , più sensibile all’ambiente ligure dal quale proviene, lascia cadere alcune 
iniziative del predecessore, non per questo si spengono le polemiche che, anzi, ripren­
dono più vivaci a proposito della riforma del convento femminile dei SS. Giacomo e 
Filippo, già in passato oggetto dell’attenzione di Eugenio IV.

Lo studio termina con l ’esame degli interventi dell’imperiale nell’ampliamento e 
nell’abbellimento del palazzo arcivescovile e della Cattedrale, nella ricognizione delle 
reliquie di San Siro e nell’accrescimento del patrimonio librario della biblioteca arci- 
vescovile; segue quindi l’edizione di 18 documenti inediti, tra i quali spiccano il 
testamento dell’imperiale e l ’inventario della sua biblioteca.

(d. p.)

L u ig i A lfonso , La legazione di Bernardo Baliano in un ms. della Berio, in 
La Berio 1967, n. ] , pp. 16-37, 2 illustr.

L’A., sulla scorta di documenti da lui rintracciati nell’Archivio di Stato, negli 
archivi parrocchiali di San Siro, di San Lorenzo, di San Giacomo di Carignano, della 
Cattedrale di Savona, tesse la biografia di Bernardo Baliano, figlio del più noto Gian 
Battista, lo scienziato in rapporti col Galilei, completando e quando è il caso, cor­
reggendo quanto era stato scritto precedentemente. Ne segue Fattività politica e di­
plomatica culminata nella difficile legazione presso la corte del Re Sole, adempiuta 
con abilità e lode. Per questo periodo FA. si vale, oltre che dei documenti d’archi­
vio, di un sontuoso manoscritto bedano dal titolo « Legatione /  di /  Bernardo Ba­
liano /  gentilhuomo residente /  appresso il /  re christianissimo /  dall’Anno 1663 in 
1666 » entro cornice, stemma e figure allegoriche finemente tratteggiate a penna. 
Manoscritto probabilmente fatto esemplare dallo stesso Bernardo e legare in cuoio 
con fregi e denteile dorate sui piatti, pregevole specimen della troppo ignorata biblio- 
pegia genovese del tempo.

Le lettere del Baliano raccolte in questo manoscritto non solo si occupano di 
questioni politiche; di esse, osserva FA. « ci sarebbe pure da fare un’antologia d’una 
lunga serie d’aneddoti che proiettano una luce particolare sulla corte e sul secolo»  
e riferisce alcuni di tali aneddoti a riprova dell’affermazione che le lettere del Ba­
liano, le quali non hanno la pretesa letteraria di altri epistolari del tempo, « si leg­
gono con piacere e con grande interesse; egli sa evitare la pedanteria, le ripetizioni, 
l’ampollosità; spesso la sua non sembra nemmeno prosa secentesca ».
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N ilo Calvtni, Francesco Maria Accinelli, in La Berio, 1967, n. 3, pp. 4 0 4 2 .
Breve e succoso profilo del noto autore settecentesco nei suoi multiformi aspetti, 

di storico, cartografo, topografo, controversista, nonché pittore «n on  sempre enccn 
miabile », arricchito di un brano dell’ultima parte del terzo volume del Compendio 
della storia di Genova, omesso nell’edizione procurata dal Lertora nel 1851.

SECC. X V II-X V III
N ilo Calvini, Martino Natali - Vincenzo Palmieri, in La Berio, 1966, n. 2, 

pp. 27-31; n. 3, pp. 33-36.
L’A. esprime le proprie riserve circa l ’opinione di qualche studioso che il gian­

senismo ligure sia stato « un movimento di breve durata... un riflesso di idee divul­
gate in altri centri, un fallito tentativo di governo politico »; a riprova del contrario, 
rammenta « coloro che, liguri di nascita, propagarono fuori Liguria le loro idee, le  
quali rimbalzarono poi di riflesso anche a Genova » e si sofferma « proprio su due 
di essi, Martino Natali e Vincenzo Palmieri, caratteristici esempi di giansenisti liguri 
che esplicarono fuori patria la loro maggiore attività ».

Del Natali, cui l ’A. precedentemente aveva dedicato uno studio apparso nel 
1950, è rievocata la vita combattiva a Roma e a Pavia, il duplice carattere della sua 
attività di scrittore, « ora stampando opere per il popolo, ora profondamente dottri­
narie, ma sempre con lo scopo di diffondere la vera dottrina negli indotti e di cor­
reggere gli errori dei dotti », e, poi, la solitudine degli ultimi anni, quando era immi­
nente la penetrazione della rivoluzine francese in Italia, e il Natali « troppo preso 
dal passato, non vide il presente che avanzava distruggendo anche parte del suo  
insegnamento ».

Del Palmieri rievoca la gioventù austera e studiosa a Genova, la collaborazione 
al Sinodo Pistoiese, l ’insegnamento presso le Università di Pisa e di Pavia, il ritiro a 
vita privata a Genova, dove « amareggiato ma non sconfitto continuò a studiare e 
a scrivere con immutata energia, sebbene in riservata solitudine», e le incessanti 
polemiche durate fin quasi alla morte sopravvenuta nel 1820.

V a le r ia  P o lo n io , Erudizione settecentesca a Genova. I  manoscritti beriani e 
Nicolò Domenico Muzio, in La Berio, 1967 n. 3, pp. 5-27, 3 illustr.

Il notevole interesse che, per la storia genovese, presenta un gruppo di mano­
scritti settecenteschi conservati nella biblioteca Berio è messo in luce dall’A. che, 
in tutti, rileva la comune caratteristica della ricerca erudita, così che « si può parlare 
di un indirizzo di studio affermato: i nostri studiosi [il Muzio, il Richieri, il Giscar- 
di, l ’Accinelli, il Poch, il Della Cella, il Remondini] si occupano di cose genovesi con  
una metodolgia e con interessi ben individuati... In linea generale si può dire che 
l ’oggetto di studio sia costituito da due grossi filoni: da un lato le ricerche genea­
logiche, dall’altro la storia ecclesiastica, o meglio la storia degli enti ecclesiastici».

Di tante fatiche, degne, nella ricerca, nell’ordinamento, nella trascrizione di in ­
numerevoli documenti, della pazienza di un certosino, pochissimo è stato dato alle 
stampe, ed osserva FA. « si potrebbe parlare di una sorta di aristocratico passatempo
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personale volto umilmente al silenzio o a un limitato giro di appassionati », ma pro­
prio per la modesta e laboriosa opera di questi studiosi è ancora possibile, oggi, la 
conoscenza di molti documenti i cui originali andarono dispersi; e, pertanto, i mano­
scritti beriani hanno il valore di fonte insostituibile.

L’A. passa quindi a trattare particolarmente del M uzio, « personaggio-tipo, esem­
plare per interessi, metodo e fecondità di produzione ». Finora del notaio N icolò  
Domenico Muzio, si sapeva solamente che era l ’autore delle ventiquattro opere mano­
scritte alla Berio, che era stato in corrispondenza con Scipione Maffei e, sopratutto, 
col Muratori. In  questo studio l ’A ., da ricerche originali d ’archivio, ne delinea un 
profilo biografico, dalle origini, nella Riviera di Levante, dove, a Sestri esercita la 
professione, a Genova dove, nel 1699, entra a far parte del Collegio dei Notari e, 
nel 1713, viene eletto custode dell’Archivio Notarile, carica che terrà fino alla morte, 
avvenuta nel 1713, abbinando, in seguito, l ’altra importante carica di Archivista della 
Repubblica.

L’A. esamina l ’opera di erudito del M uzio, nel suo valore e nei suoi lim iti; si 
sofferma poi sulla collaborazione ai R.I.S. e sui rapporti col Muratori e ne prospetta 
opportunamente un’interpretazione più conforme alla verità, dimostrando quanto sia 
da modificare il giudizio immeritatamente severo che il Pandiani aveva formulato sul 
nostro notaio-archivista.

SECC. XIX - XX

L i b e r o  A c c i n i ,  Organizzazione Bianco - M issione speciale in Liguria (1944) 
Milano, U. Mursia & C. 1969, pp. 243.

Una nobile testimonianza della lotta partigiana ed una superba pagina dell eroi­
smo anelante alla libertà offre Libero Accini nell’« Organizzazione Bianco ». Libero 
Accini, corrispondente di guerra con la Marina fino all’estate del 1943, dopo il 25 lu­
glio, data d ’inizio della sua rievocazione, segue un corso di addestramento presso un 
Comando Britannico nelle Puglie, per partecipare attivamente alla lotta partigiana 
nel Nord d’Italia. Paracadutato sul monte Ayona prende contatto con elementi della 
Resistenza ligure, non limitandosi al suo compito: dare vita ad una rete di informa­
zioni, ma costituendo la cosiddetta « Organizzazione Bianco », centro di operazioni 
di sabotaggio nella zona di Genova e della Spezia. Arrestato subisce da parte dei 
nazi-fascisti mostruose torture a Genova e a Verona nel vano tentativo di strappargli 
preziose informazioni politico-militari. Il libro non si limita a rappresentare una dram­
matica documentazione per la storia della nostra Resistenza, ma è anche messaggio
dell’umano valore. „  ,(Silvano Balestreri)

L e o n i d a  B a l e s t r e r i , Consistenza e orientamenti della stampa operaia genovese 
attorno alla metà dell’O ttocento, in M ovim ento operaio e socialista, Genova, anno XV, 
n. 2, aprile-giugno 1969, pp. 195-210.

Inquadrando le vicende del giornalismo genovese nel contesto politico-economico- 
sociale della città alla metà del secolo scorso, l ’A. fornisce ampio ragguaglio relati­
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vamente alle posizioni ideologiche e all’azione pratica di alcuni periodici, che più  
direttamente miravano a farsi interpreti delle esigenze della classe lavoratrice. I gior­
nali qui in particolare studiati sono II Povero (1851), L ’Associazione (1851), La Libertà  
(1851), Libertà Associazione (1852), Il Lavoro (1852-1853) e Associazione e Lavoro  
(1853-1854).

L e o n i d a  B a l e s t r e r i , Il diario del 1866 di Carlo Persiani garibaldino genovese, 
in Rassegna Storica del Risorgimento, Roma, anno LVI, fascicolo I, gennaio-marzo 
1969, pp. 61-71.

Breve ma interessante presentazione del diario relativo alla campagna garibal­
dina del 1866 nel Trenteino redatto dal genovese Carlo Persiani. Si tratta di uno 
scritto, prima d ora del tutto sconosciuto, che, in forma succinta ma non per questo  
meno efficace, fissa i momenti essenziali dell’azione del I Battaglione Bersaglieri Volon­
tari, operante sotto il comando di Antonio Mosto. Tale formazione continuava sotto  
la nuova denominazione imposta dal Governo sabaudo le gloriose tradizioni dei Cara­
binieri genovesi, essendo pur essa composta in massima parte da elementi provenienti 
dalla regione ligure.

F e r r u c c i o  B e l t r a m e , Ricordo di Ettore Perosio - Note bibliografiche, Prefa­
zione di G i a c o m o  C o s t a , Genova, sotto gli auspici della « Giovine Orchestra G e­
novese », 1969, pp. 48.

A grandi linee, con accenti di commossa ammirazione, sono rievocate in queste 
pagine la vita e 1 opera del compositore e direttore d’orchestra genovese m.° Ettore 
Perosio (1868-1919). L accuratezza dell’indagine e l ’abbondanza delle citazioni da 
giornali e riviste con cui essa è completata fanno sì che il profilo che del grande 
musicista ne risulta apparisca particolarmente convincente ed efficace, assumendo la 
veste di un degno omaggio alla memoria di una delle figure più rappresentative che 
la storia della musica in Liguria abbia mai annoverato.

(Leonida Balestreri)

N i l o  C a l v i n i , Spigolature. Un poemetto in dialetto genovese sul colera del 1835. 
N ote su alcuni opuscoli, in La Berio, 1967, n. 1, pp. 38-41.

Si d ì notizia di tre opuscoli di carattere scientifico sull’epidemia colerica che 
infierì a Genova nel 1835, pubblicati dai medici Luigi Goggi, Giovanni Soleri, Luigi 
Ghiraldi e di un poemetto in 76 ottave ispirato dal morbo a un poeta dialettale che 
si cela sotto lo pseudonimo di Ittinio Riccalbo e di cui il Calvini ha identificato il 
vero nome: Antonio Pescetto, padre di Gian Battista, autore della Bibliografia medica 
ligure, di cui il primo, e solo, volume venne pubblicato a Genova, presso la tipografia 
dei Sordo-Muti, nel 1846.
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Descrizione della citta d i G enova da un anonimo del 1818 - presentazione, ricerca 
iconografica e note a cura di E nnio e F i o r e l l a  P o l e g g i ,  SAG EP E ditrice, Genova 
1969, pp. XVITT - 335, 35 tavv. f. t. in bianco e nero e a colori, 115 ili. in b. e n. 
nel testo.

L opera, riccamente illustrata da un corpus di vedute del tempo in buona parte 
inedite, fornisce l ’edizione di un manoscritto anonimo conservato presso la Civica 
Biblioteca Berio sotto la segnatura IV .3.21. Il testo, puntualmente descrittivo di 
ogni ambiente urbano e delle opere che si conservano nelle chiese e nelle raccolte 
private, « restituisce agli studi una fonte preziosa ed ai genovesi la p o ssib ilità  di 
convincersi, dopo centocinquant’anni di indifferenza o di attenzioni sbagliate, che la 
loro città ebbe una forma ricca e nobile, per nulla inferiore ai maggiori centri ita­
liani, perfettamente coerente alla sua storia di grande porto del Mediterraneo medie­
vale e in seguito di polo del capitalismo europeo ».

La presentazione di Ennio Poleggi, intesa ad inquadrare il manoscritto nella 
produzione delle opere descrittive della città stampate nel secolo x ix  e la personalità 
dell’anonimo autore nei problemi dell’urbanistica genovese contemporanea, estende la 
sua problematica in più di seicento note che commentano o precisano le vicende della 
città parallelamente alle osservazioni dell’autore sovente interessato ai problemi di 
sviluppo di Genova nei primi anni dell’annessione al Regno Sardo.

F e l i c e  F a l d i ,  Il Priore d i S. Sabina. I l servo d i D io Don G iuseppe Farinetta. 
G eno/a, Tip. Don Bosco, 1967, pp. 200.

L A . traccia un ampio profilo biografico del Frassinetti (1804-1867), parroco a 
Quinto, priore di Santa Sabina, teologo e maestro di ascetica del clero genovese 
dell Ottocento. Il lavoro è frutto di approfondite indagini degli atti dei processi 
ecclesiastici di alcuni mss. della Biblioteca del Seminario e di una vasta bibliografia.

G i o r g i o  G i m e l l i , Cronache M ilitari della Resistenza in Liguria, vol. II» Fari- 
gliano (Cuneo) 1969, ed. Istituto Storico della Resistenza in Liguria, pp. 541 con 
quattro carte militari fuori testo.

D opo aver dedicato la sua attenzione nel I volume, edito nel 1965, alle origini 
della Resistenza ed ai suoi primi mesi di vita, Giorgio Gimelli prende in esame, nel-
1 opera in questione, il periodo che va dall’aprile all’agosto 1944. Momento partico­
larmente delicato per l ’organizzazione partigiana, poiché, mentre le formazioni si 
ingrossavano occupando vaste zone di territorio, rilevavano pure insufficienze logi­
stiche e di materiale, proprio quando le forze nazi-fasciste compivano i grandi rastrel­
lamenti dell’estate 1944. Vi furono così raggruppamenti e reparti che cedettero, pale­
sando la mancanza di una tecnica di guerriglia, ma gli uomini che superarono quel 
periodo cruciale diedero vita effettiva all’esercito partigiano del Nord.

L’autore intende dare un quadro complessivo della Resistenza Ligure; è infatti 
in preparazione la terza parte dell’opera che coprirà l ’arco di tempo compreso tra il 
settembre 1944 ed il maggio 1945. Diretto protagonista di quei mesi di lotta, fece 
parte della « Sezione Stampa » della Sesta Zona Operativa che grosso modo occupava
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1 Appennino retrostante Genova. Ma la diretta partecipazione ad episodi di guerra 
non gli impedisce un lucido esame che più che sereno si potrebbe dire freddamente 
severo. Per ogni avvenimento —  attività del GAP, combattimenti, arresti, contributi 
delle popolazioni —  il Gimelli ha prodotto documenti, coadiuvato nel lavoro di 
ricerca relativo agli Archivi di Stato dall’istituto di Storia Moderna e Contemporanea 
dell Università di Genova, e testimonianze. Di particolare interesse per una imme­
diata collocazione geografica degli scontri e degli spostamenti militari le cartine in 
appendice, drammatiche le testimonianze.

Libro di indubbio valore per rigore storico ed impegno sociale, fa luce su uno 
dei meno conosciuti movimenti partigiani d’Italia.

(Victor Balestreri)

M a r i a  T e r e s a  M o r a n o , I manoscritti di Paolo Novella e la sua collaborazione 
alla « Settimana Religiosa », in La Berio, 1968, n. 2, pp. 5-27.

Paolo Novella (1871-1938), «uomo schivo, di modeste capacità, molto legato 
alla sua città natale », così è definito dall’A., raccolse indefessamente, ma senza molto 
acume critico, una quantità di notizie su cose genovesi. Parte sono pubblicate in arti­
coli nel periodico « La Settimana Religiosa », al quale collaboré dal 1902 sino alla 
morte, parte sono rimaste inedite in molti manoscritti.

Premesso un cenno biografico del Novella l ’A. fornisce un indice di quanto è 
pubblicato ed una descrizione dei manoscritti che, oggi, si trovano nelle biblioteche 
Berio, Franzoniana, dell’Ufficio Belle Arti e del Monastero di Santa Maria della 
Castagna.

G i u l i o  E. M. P e l o s o , Genovesi illustri: Nel centenario della m orte d i F ilippo  
Bettini, in Genova, rivista mensile del Comune, anno 49°, n. 9, settembre 1969, 
pp. 28-29.

L'Autore, che ebbe per madre Isabella (Elisa) (1863-1943) di Marcello Bet­
tini, tenuta a battesimo nel 1863 nella chiesa delle Vigne dallo zio Filippo, ha trat­
teggiato brillantemente il profilo del grande giurista genovese, che fu amico fedele 
di Giuseppe Mazzini. I molti dati sull’a w . Filippo Bettini, di cui ricorre il primo cen­
tenario della morte, e sulla sua famiglia, pubblicati nell’articolo, rendono questo  
particolarmente interessante per la storia del risorgimento nazionale.

L e o n e l l o  S a r t o r i s , Giuliano Balestreri, in rivista Genova, anno 49°, n. 6, 
giugno 1969; Giuliano Balestreri (1909-1969), Estratto dalla rassegna Liguria, anno 
XXXVI, n. 7, luglio 1969.

La scomparsa del nostro consocio dott. Giuliano Balestreri, avvenuta lo scorso 
giugno, ha suscitato larga eco di rimpianti, di cui si sono fatti interpreti giornali e 
riviste di ogni parte d’Italia: da II Pubblicista di Roma a II Pensiero Mazziniano  di 
Torino e a Studi Grafici di Padova. I quotidiani e altri periodici della nostra regione 
hanno ampiamente tratteggiato i multiformi aspetti della sua vita e della sua opera,
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ponendo in particolare evidenza l ’attività da lui svolta quale illustratore della storia 
e del folklore ligustici, non meno che quale autore di poesie e di lavori teatrali in 
genovese. Non diversamente da quanto già fatto nelle pagine dei nostri A tti dal dott. 
Giovanni Pesce, anche le rievocazioni apparse sulle due maggiori riviste locali —  G e­
nova e Liguria appunto —  sottolineano con larghezza d ’informazioni e precisione di 
riferimenti la vastità e il valore dei contributi storici e letterari del dott. Balestreri. 
Aggiungono motivo di commozione al ricordo di questo nostro appassionato studioso  
tre sentiti componimenti poetici dedicati alla sua memoria, rispettivamente da Nicola  
Ghiglione e Aldo G . B. Rossi su Liguria, e da Sandro Patrone sulla rivista Genova.

V A R IA
E m i l i o  B k i o z z c ,  Sintesi storica della provincia ligure-pedemontana dei frati 

minori conventuali d i S. Francesco d ’Assisi. 1240-1967, Genova, Tip. dell’immacolata,
1968, pp. 43.

Brevi note dedicate all’illustrazione dei principali avvenimenti relativi alla storia 
dell’Ordine, con elenco dei provinciali di Liguria e Piemonte. L’A. si è proposto 
di offrire un primo schema per una storia completa dell’Ordine, ricorrendo anche a 
mss. dell’Archivio del Convento di Albaro.

M a r i o  B u o n g i o r n o , G li em olumenti dei dogi perpetui genovesi, in Studi ge­
nuensi, V, 1964-65, pp. 57-61.

Riportando dati interessanti dalle scritture contabili dell’Archivio Segreto, 1 A. 
vuole offrirci « una breve panoramica, di interesse esclusivamente finanziario, di quali 
furono le azioni e le ambizioni dei dogi genovesi dalla loro creazione alla riforma di 
Andrea Doria, e solo limitatamente ai loro appannaggi » (p. 57). Anche se le conclu­
sioni del B. sembrano già potersi dedurre in anticipo, non si può nascondere che la 
sua disamina venga svolta con un certo brio, non disgiunto da una certa spregiudi­
catezza; così, a proposito del più famoso dei dogi e primo dux  vita naturai durante, 
Simon Boccanegra, considerato dagli storici del tardo risorgimento « quale eroe 
popolare dall’animo forte e magnanimo », il B. osserva argutamente che in effetti 
« fu per il suo popolo qualcosa di affine ad una vorace sanguisuga » (p. 58). N è sem­
bra, aggiunge, che gli altri dogi che gli succedettero, appartenenti quasi esclusiva- 
mente alle due più eminenti famiglie « popolari », gli Adorno e i Campofregoso
—  poi « saggiamente escluse da ambizioni dogali da Andrea Doria nella sua riforma 
del 1528 » (pp. 57-58) —  gli siano stati da meno.

(Angelo Aromando)

V a l e r i a  P o l o n i o , Le maggiori fon ti storiche del M edioevo ligure, in Studi 
genuensi, V ,  1964-65, pp. 5-38.

Lo studio della P., a carattere prevalentemente « informativo », vuole essere 
un sommario delle « voci più significative giunte a noi attraverso i secoli dal mondo 
e dalla vita liguri del Medioevo » (p. 5) destinato agli studiosi. Si tratta, come avverte
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subito 1 A., di fonti già parzialmente note e pubblicate; ma, data la loro dispersione 
in tali e tante edizioni, se ne avverte attualmente la necessità di raggrupparle.

È il primo tentativo che, conscio delle difficoltà insite in una ricerca del genere 
e  di qualche inevitabile e trascurabile dimenticanza, tralascia di proposito le « nume­
rose testimonianze di carattere monumentale », per interessarsi esclusivamente dei 
documenti e delle cronache. Il sommario distingue pertanto le Fonti documentarie 
dalle Fonti narrative. Nelle prime sono compresi gli archivi genovesi e liguri in  
genere (fondi Materie politiche e Notai che si conservano presso l ’Archivio di Stato 
di Genova e altri fondi che si conservano presso altri archivi statali, comunali, di 
enti religiosi e privati), tra i quali si dà una certa preminenza alle antiche raccolte 
di documenti costituite dai Libri iurium, conservati presso l ’Archivio di Stato e la 
Biblioteca di Genova, dal Codice diplomatico della Repubblica d i Genova  e dalle 
Leges genuenses. Interessanti sono le note esplicite che seguono il titolo delle fonti 
più consistenti e che contengono preziose notizie.

L altro gruppo di fonti considerate è costituito dalle Fonti narrative. Per quanto 
■si debba presupporre l ’esistenza di annali precedenti al Caffaro, tuttavia di essi non  
è  rimasta alcuna traccia; pertanto quelli di Caffaro, che vanno dalla fine dell’x i secolo 
fino al 1163, restano i primi annali della storia di Genova pervenuti fino a noi. 
L opera del Caffaro interessantissima, poiché basata sulla diretta partecipazione a 
molte delle vicende narrate e sulla altrettanto diretta conoscenza dei « documenti- 
fonte » cui l ’autore aveva la più ampia possibilità di accedere, venne poi ripresa dai 
successivi annalisti: si interrompe alla fine del x m  secolo con l’ultimo annalista Iacopo 
Doria.

Di diversa impostazione è invece la Cronaca di Iacopo da Varazze: si tratta in  
sostanza di un’opera enciclopedica, in cui la trattazione degli eventi storici, dalle ori­
gini di Genova fino alla fine del x m  secolo, è mista ad argomenti di natura varia, 
■che spaziano da problemi meramente familiari e sociali fino a comprendervi problemi 
di natura prettamente religiosa. Seguono le trattazioni che riguardano gli Annalisti 
quattrocenteschi e gli Scrittori di formazione umanistica. Lo studio della P., che rag­
giunge pienamente il suo scopo, si fa ammirare anche per la proprietà e la sobrietà 
espressive.

(Angelo Aromando)

M a s s i m o  Q u a i n i , I boschi della Liguria e la loro utilizzazione per i cantieri 
navali: note di geografia storica, in Rivista Geografica Italiana, LXXV, 1968, pp. 
508-537.

L’A. affronta il problema dell’approvvigionamento del legname per i cantieri 
navali della Riviera attraverso una serie di ricerche limitate per ora ai secc. x v i e x v n ,  
pur senza tralasciare qualche richiamo al Quattrocento ed al Settecento. Le fonti sono  
prevalentemente costituite dalla letteratura corografica, che, soprattutto per quanto 
riguarda il Seicento, è in gran parte inedita, e da sondaggi nella ricca serie di filze 
che raccolgono gli atti della « Camera del Governo » (Sez. 2, Finanze) presso l ’Archivio 
•di Stato di Genova.

Dalla ricerca risulta che il manto forestale della Liguria e, di co n seg u a la , la 
sua importanza economica, durante i secoli xv i e xv ii era assai più notevole di quanto
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finora avevano supposto gli studiosi di storia e di geografia storica. In particolare 
viene provata l ’esistenza nella Riviera di Ponente di aree forestali costituite di specie 
arboree idonee alle costruzioni navali. N on per caso, quindi, i cantieri erano in pas­
sato localizzati soprattutto nella Liguria occidentale: a Sampierdarena, allo sbocco 
della boscosa vai Polcevera, ad Arenzano e Varazze, rifornite dai vicini m onti del- 
l ’Oltre-Giogo (boschi di Sassello e dell’Orba), a Savona, famosa già in epoca medie­
vale per il suo grande nemus, a Finale, e in altri centri minori che godevano della 
vicinanza alle foreste delle A lpi Marittime (boschi di Taggia, Ceriana, Baiardo, San­
remo). Per la Riviera di Levante, durante l ’epoca moderna, è stata accertata una sola 
area boschiva, situata nelle alte valli chiavaresi, utilizzata per le costruzioni navali 
di Genova e di Chiavari. Invece non si è trovata traccia, nella documentazione geno­
vese, di altre aree boschive, il cui sfruttamento è attestato per l ’epoca medievale.

Tutte queste aree forestali risultano, nei secoli XVI e XVII ma spesso già durante 
il M edioevo, minacciate dagli interessi agricoli e pastorali della popolazione e dall at­
tività di ferriere, fornaci, vetrerie e altri impianti industriali. I tentativi fatti da 
Genova e dagli altri centri marinari per difendere una materia prima tanto preziosa 
per la loro economia marittima non ebbero, in generale, alcun effetto. Tutto ciò con­
tribuisce a spiegare il notevole disboscamento della Liguria, molto evidente alla fine 
del x v ii secolo.

Lo studio è corredato da alcune tavole che mettono in evidenza la riduzione del 
bosco di Toirano a vantaggio degli incolti e dei prati a causa dell’allevamento, 1 isola­
mento del bosco di Savona dalla primitiva area forestale savonese-finalese, la sua ridu­
zione verso il confine con i territori sabaudi, le ampie radure create al suo interno  
dagli insediamenti agricoli, la distribuzione delle parti riservate alla preservazione del 
patrimonio forestale, il bosco di faggi del M onte Penna, al di là della displuviale in 
un’area controversa con il Ducato di Parma che serviva Genova e Chiavali per 1 ap­
provvigionamento dei cantieri navali, oltre che da due carte ad illustrazione dello  
sfruttamento dei boschi liguri in epoca medievale e  moderna e delle condizioni odierne 
del manto forestale della regione.

V i r g i n i a  R a u , E studos de História, Lisbona, 1968.
Una raccolta di studi ormai esauriti, o dispersi, giunge sempre gradita agli stu­

diosi e, poiché alcuni di questi studi riguardano direttamente o indirettamente i geno­
vesi. sembra opportuno segnalarne la pubblicazione in questa sede.

Il volume si apre con un articolo apparso per la prima volta a Lisbona nel 
1956 e poi elaborato per gli « Studi in onore di Armando Sapori »: Urna familia de 
mercadores italianos em Portugal no século X V : os Lomellini. Già presenti sul 
mercato finanziario di Lisbona nel X III secolo (nel 1278 si incontra un « don Vivaldo  
genoves cidadao de Lisbôa ») i genovesi acquistarono una posizione preminente nella 
colonia italiana in Portogallo all’inizio del XIV secolo quando Emanuele Pessagno 
fu nominato ammiraglio delle galee di Re Dionigi (1317).

Le concessioni di Alfonso IV  e di Pedro I diedero agli italiani ampie possi­
bilità di manovra su una piazza che si avviava a diventare « o grande centro da mer­
canda genovesa » e genovesi e fiorentini non tardarono a suscitare le proteste dei
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;

mercanti locali soprattutto quando la loro espansione minacciò seriamente anche il 
commercio interno locale infiltrandosi addirittura nel commercio al dettaglio. Dalla 
metà del XIV secolo, l’antagonismo tra mercanti portoghesi da una parte e mercanti 
italiani dall’altra, provocò sequestri in mare e in terra insulti e affronti contro gli 
stranieri e petizioni al Re da parte dei mercanti locali, che privi di « così grandi capi­
tali » non potevano sostenere la concorrenza straniera. Legati ai genovesi da troppo 
importanti interessi finanziari, i Re non concedevano ai loro sudditi che provvedimenti 
intesi a porteggere il commercio al minuto, ma si guardavano bene dall’intaccare i 
privilegi concessi ai loro finanziatori.

In questo ambiente, appare documentato, nel 1424, il primo Lomellino: Barto­
lomeo. Dopo di lui compaiono, nel corso del XV secolo, anche alcuni suoi parenti: 
Marco, il più importante di tutti per l’ingente attività mercantile e finanziaria svolta 
sotto la protezione di Alfonso V, poi i suoi fratelli Daniele, Filippo, Cosma, quindi 
Leonardo, Ambrogio Giovanni Antonio, Giuliano, Battista ed altri, tutti parenti stretti. 
L’A. segue le tracce di tutti i membri della famiglia mettendone in luce l’attività: 
monopolio del sughero, commercio e produzione dello zucchero a Madera, operazioni 
finanziarie con la Corona che, nella persona del Re Don Alfonso V, fu prodiga di privi­
legi, onori, cariche pubbliche e tangibili doni, come quando Marco Lomellino, rientrato 
in Portogallo dopo essere stato Console dei Portoghesi a Genova, e finalmente natu­
ralizzato portoghese, ottenne in dono i beni sequestrati a certo Alvaro Anes. Il Porto­
gallo ospitò più di una famiglia genovese la cui stirpe, conclude l’A., di generazione in 
generazione, è giunta sino ai nostri giorni, tanto in Madera come in Portogallo.

Il volume contiene anche una nota sui documenti dell’Archivio Datini di Prato 
riguardanti Lisbona ed un articolo dedicato a Luca Giraldi, banchiere fiorentino legato 
agli Affaitadi di Cremona, operante in Lisbona intorno alla metà del Cinquecento. In  
appendice a quest’ultimo articolo, FA. presenta un lungo documento in cui si accenna 
alla missione in Turchia di Edoardo Cattaneo, nel 1541.

Di maggiore interesse per la Storia dei genovesi è la comunicazione che FA. pre­
sentò nell’aprile d-1 1967 al colloquio internazionale di Colonia: « Privilégios e legi- 
slaçâo portuguesa referentes a mercadores estrangeiros (séculos X V  e X V I), in cui 
sono raccolte tra le altre notizie, anche citazioni di mercanti genovesi come Gero­
nimo e Cristoforo Marabotto che ottengono « carta de segurança » nel 1444, D esi­
derio Vivaldo (1446), Giovanni e Francesco Usodimare (1452 e 1454), o come Anto­
nio Saivago implicato, nel 1519, in un incidente con i mercanti tedeschi scesi a con­
tendere il campo a genovesi con forze adeguate all’impresa, anche a giudicare dai 
nomi: Fugger, Welser, Hochstetter, Imhof, Hischvogel ecc. Il volume si chiude con 
una relazione sul commercio del sale portoghese nei secoli XIV-XVIII (argomento 
che è stato oggetto di ampia trattazione da parte dell’A.) presentata al colloquio sui 

«Problèmes de l ’histoire du trafic maritime du sel»  tenutosi a Parigi nel 1961, e 
con uno studio su alcuni aspetti del pensiero economico portoghese durante il secolo  
XVI, inerente soprattutto i problemi del cambio. In appendice, FA. pubblica alcune 
disposizioni in materia di cambi ed una traduzione in portoghese —  riassunta —  
dell’originale latino del «Tratado do Càmbio » di Fernào Rebelo.

(Giovanni Rebora)
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E. S. Z e v a k i n  - N . A. P e n c k o , Ocerki po istorii genuezkich kolonii na Zapad- 
rtorn K avkaze v  X I I I  i  X V  vv. [R icerche sulla storia delle colonie genovesi nel Cau­
caso occidentale nei secoli x m -x v ] , trad. di M. T. Dellacasa, in M iscellanea d i studi 
storici, I , Genova, 1969, pp. 7-98 (Collana storica d i fonti e stu di diretta da Geo 
Pistarino, 1).

N on e affatto una novità che la storiografia russa si sia interessata, fin dal 
secolo scorso, degli insediamenti genovesi su territori che attualmente fanno parte del-
1 U.R.S.S.; ciò che invece costituisce una novità assoluta è che tali studi vengano 
ora tradotti e pubblicati anche in Italia. Infatti, alla pubblicazione della versione ita­
liana della Storia delle  colonie genovesi in Crimea di Murzakevic in Miscellanea d i 
storia ligure in mem oria d i Giorgio Falco, Genova 1966, pp. 375-435 (N . M u r z a k e v i c , 
Istoria genuezskich posolenii v K rym u, Odessa 1837) —  opera ormai invecchiata, ma 
sempre interessante, dato l ’anno di pubblicazione e sebbene condotta con metodo sto­
rico non molto rigoroso e con la riserva dovuta alla parziale conoscenza delle fonti 
documentarie — , ha fatto seguito il presente studio apparso nel 1938 sulla rivista 
Istoriceskie Z apiski [M emorie storiche].

L ’interesse del presente lavoro è dato, non tanto dalla rigorosa ricerca delle 
fonti —  gli Autori infatti si basano esclusivamente su quel complesso di fonti docu­
mentarie, già edite nei secoli x ix  e xx, che sono tratte in gran parte dal fondo Banco 
d i  S. G iorgio  e che costituiscono il Codice tauro-ligure — , quanto dall’inquadramento 
in un tutto organico di « notizie e dati dispersi » in varie pubblicazioni. A tal pro­
posito gli aspetti di maggior rilievo trattati vanno dalla fondazione in Crimea della 
Colonia di Caffa, « il principale deposito per il commercio genovese del Mar Nero », 
alla successiva fondazione sulle coste del Caucaso occidentale di vari centri com­
merciali (gli Autori riescono a enumerarne 39 tra colonie e insediamenti, i più impor­
tanti dei quali Matrega e Kopa); dalla trattazione degli scambi e rapporti commer­
ciali alla strutturazione dell’amministrazione coloniale nonché degli esami sui carat­
teri delle colonie e sui metodi della politica coloniale genovese agli accenni sull’at­
tività missionara. I l periodo abbracciato va dal trattato di Ninfeo (1261), con il quale 
Genova ottenne l ’accesso al Mar Nero, alla cessione delle colonie del Mar Nero al 
Banco di S. Giorgio (1453), alla caduta di Caffa (1475) sotto l ’incalzare dei Turchi.

N onostante le pregevolezze che presenta tale lavoro, ciò non ci esime dall’avan- 
zare almeno un paio di rilievi: il primo deriva dalla netta impostazione stalinista 
che vien data all’articolo e che traspare dall’intero contesto, come, ad es., quando si 
afferma che « gli storici borghesi cercarono di tacere il sistema di oppressione e i 
metodi della politica coloniale. N el caso migliore essi hanno steso brevi annotazioni 
sulle "rivolte” e sui "disordini” nelle colonie: tali sono i termini usuali per il masche­
ramento delle lotte di classe » (p. 70) oppure che « l ’attività missionaria dei cattolici 
era uno strumento molto importante nelle mani dei colonizzatori italiani » (p. 78) 
mentre gli stessi « missionari dell’Occidente » sono considerati dagli Autori una 
« avanguardia dei conquistatori europei » (p. 80); l ’altro rilievo è invece « stretta- 
mente tecnico » e riflette il problema delle citazioni dei testi originali latini e italiani 
che spesso sono tradotti, ovviamente in russo, in maniera difforme, incompleta o 
disordinata. (Angelo Aromando)
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SCIENZE AUSILIARIE
L uig i A lfonso, Bernardo e Valerio Castello, in La Berio, 1968, n. 1, pp. 30-40; 

n. 2, pp. 28-40.
Minuziose e pazienti ricerche d’archivio hanno consentito all’A. di arricchire con 

dettagli di prima mano la biografia dei due artisti. Viene, fra l ’altro, apportato un  
contributo chiarificatore all’intricato problema della discendenza di Bernardo Castello 
che si ammogliò due volte ed ebbe una ventina di figli tra maschi e femmine. D i que­
ste e di quelli l ’A. fornisce notizie: nascita, morte, matrimoni, professione dei figli, tra 
i quali due, Giacomo Maria e Valerio, seguitarono l ’arte paterna.

Si dà, quindi, notizia della cappella fondata da Bernardo nella chiesa di San 
Martino d ’Albaro dove il pittore e i suoi famigliari sono sepolti e, in appendice, ne 
viene riportato l ’atto costitutivo.

G iovanna Balbi, Gli incunaboli della Biblioteca Vranzoniana d i Genova, in  
Miscellanea di Studi storia I, Genova 1969, pp. 365-384 (Collana stanca di fonti e 
studi diretta da Geo Pistarino, 1).

Descrizione di 37 incunaboli (30 della Biblioteca Franzoniana, 7 della Biblio­
teca delle Missioni Urbane di San Carlo), in gran parte provenienti da monasteri e 
conventi, di argomento religioso, filosofico e giuridico. Tre di essi non sono regi­
strati nell’Indice generale degli incunaboli italiani, 16 sono da aggiungere, uno è  
ritenuto unico in Italia, altri due sono i soli esemplari integri in Italia. Seguono 
l ’indice degli autori, dei commentatori e dei curatori di edizione e l ’indice dei tipografi 
ed editori.

Carlo C eschi - Léonard von M att, Chiese di Genova, Stringa editore, G e­
nova, 1968, pp. 265, 148 ili. in b. e n. e 19 a colori.

L’A. lo presenta come un’opera nè di estetica nè di belle immagini, ma piuttosto 
una testimonianza della Fede a Genova. Il libro distribuisce la materia nelle grandi 
epoche tradizionali con gli opportuni riferimenti agli avvenimenti coevi della storia 
urbana; alla presentazione di ogni epoca segue la descrizione illustrata delle chiese 
principali con esaurienti didascalie. Il capitolo finale, con diverso ritmo ed impegno 
espositivo, è dedicato alla Cattedrale ed ai suoi tesori millenari.

B. L imoncelli - M. M arini, Ricerca geomorfologica, in Indagine sulle risorse 
paesaggistiche e sulle aree verdi della fascia costiera Ligure, Genova, Ist. di Archi­
tettura e tecnica urbanistica dell’Università di Genova, 1969, pp. 147.

Il libro presenta i risultati di una ricerca, condotta sotto la direzione del Prof. 
Eugenio Fuselli, allo scopo di analizzare il paesaggio costiero della Liguria in ogni 
sua struttura, considerandone la nascita e l ’evoluzione sotto l ’impulso degli agenti 
modellatori attivi e del terreno geologicamente inteso. L’analisi compiuta dai due  
Autori consente di « interpretare » ciò che appare oggi ai nostri occhi, in quanto la
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geologia di ogni zona ha fornito la trama di base su cui si è svolta la storia delle 
piante, degli animali e quindi anche dell’uomo.

In sostanza, il volume, dalla descrizione degli aspetti più appariscenti e noti 
di quella struttura terrestre che osserviamo percorrendo la Riviera, perviene ad illu­
strare come tali aspetti si sono fermati e successivamente modificati per quelle vicende 
della natura che gli uomini tanto sovente hanno ignorato o dimenticato.

Testimonianza di uno stato di fatto in evoluzione e riconoscimento di valori da 
conservare ad oltranza, il volume, come osserva il Prof. Fuselli in una limpida intro­
duzione, reca « qualche altro argomento » in ausilio alla fermezza di coloro che già 
si adoperano nell azione di tutela, e di preparazione per coloro che dovranno, con 
senso di responsabilità affrontare questo compito!

E doardo M azzino  e T eofilo  O. D e N egri - L éonard V on M a t t , II Centro  
Storico d i Genova, Stringa Editore, Genova 1969, pp. 275, 31 disegni, 163 ili. in b. 
e n . ,  13 a colori.

II volume è ricco di piante, ricostruzioni grafiche dell’iconografia della città e  
di prospetti di palazzi perduti o trasformati, rare foto d’assieme e preziosi dettagli 
sontuosamente fotografati. L’opera, nata dalla collaborazione di un architetto, di uno 
storico e di un « maestro fotografo » racchiude un contenuto vario di spunti e pro­
blemi in brevi schede ed immagini eloquenti, per sollecitare gli amatori e confortare 
i difensori ad una indagine, sia pure impressionistica quale il mutevole soggetto com­
porta, della trama evolutiva della città storica. Il testo appare orientato su due grandi 
direttrici: la prima abbraccia lo sviluppo della città antica alla luce delle significanze 
politiche e sociali e degli irrisolti problemi attuali, la seconda svolge il linguaggio 
delle immagini fotografiche, puntualizzate da didascalie essenziali, lungo l ’itinerario 
ideale di alcuni valori monumentali, di strutture urbanistiche, di impressioni ambientali.

Colorito da note citazioni di viaggiatori sui valori di Genova ed arricchito da 
un indice analitico, vuole divulgare il grande tema della città sconosciuta con un 
obbiettivo fotografico secco e preciso che indugia sovente sul dettaglio e sulla scena 
di costume. (e. p.)

D onatella M orozzo D ella R occa, La chiesa e il convento d i S. Maria di Ca­
stello, in Quaderni dell’is titu to  di Elem enti d i Architettura e Rilievo dei M onum enti 
dell’Università d i Genova, 1969, n. 2, pp. 109-148.

L’articolo, arricchito da molti rilievi del complesso monumentale di Castello, 
si presenta come una dimostrazione della utilità metodologica assunta dal rilievo 
quando si avvalga di precise informazioni storiche, che l ’Autrice cita ampiamente da 
opere recenti e del secolo xix. (e. p.)

M ostra dei M anoscritti e L ibri Rari della Biblioteca Berio, Catalogo, G e­
nova, 1969.

Il catalogo, curato con amore e con rara competenza dal dott. Luigi Marchini, 
Conservatore onorario dei Manoscritti della Beriana, e dalla dr. Rossella Piatti, Con-
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servatrice effettiva degli stessi, mira a dare al visitatore una visione il più possibil­
mente completa delle stupende raccolte librarie che la più importante tra le bi­
blioteche comunali genovesi conserva, senza tuttavia, nulla tralasciare nella descri­
zione di ogni volume esposto del necessario rigore scientifico.

Seguendo la traccia suggerita dalla storia gloriosa della città sono illustrati co­
dici, incunabuli, cinquecentine, talora mirabilmente miniati, talaltra riccamente rile­
gati, che alla stessa si riferiscono e che indubbiamente costituiscono un patrimonio 
librario di altissimo interesse per gli studiosi. Si pensi, soprattutto, alla superba rac­
colta di statuti genovesi, di città delle riviere nonché di importanti corporazioni pro­
fessionali che, in molti casi, sola può rendere possibili e fruttuose indagini e ricerche 
in materia. Nè mancano documenti originali, sia pubblici che privati, che, se pur 
non conservati in vere e proprie serie di archivio, possono costituire valido comple­
mento a quelli custoditi in altre sedi. Utilissime anche alcune raccolte di copie di do­
cumenti oggi andati perduti, quale quella del Poch.

Non è questa la sede per tentare una enumerazione delle unità più significative 
esposte, a partire dal famosissimo « Libro d’ore », scritto in lettere dorate su perga­
mena purpurea e miniato dal Marmitta, fino ai meravigliosi antifonari illustrati dal 
Riccio, non si può tuttavia trascurare un’ultima, particolare menzione per due im­
portantissime collezioni, vale a dire quella Dantesca e quella Colombiana, ricche di 
opere veramente rare e preziose per gli studi.

(G. C.)

Mostra dei pittori genovesi a Genova nel ’600 e nel '700 - Catalogo, Cinisello Bal­
samo, 1969, pp. XXVIII - 365, 137 foto in bianco e nero, 12 a colori.

L’autorevole introduzione di Caterina Marcenaro, direttore della Divisione Belle 
Arti e Storia del Comune e ordinatrice della Mostra, dopo aver ripercorso il lacu­
noso cammino della magra e tarda fortuna critica della pittura genovese del ’600 
e '700, individua nell’importazione massiccia dell’alta pittura europea e nella conse­
guente formazione delle grandi quadrerie barocche il concorso più determinante alla 
formazione della nuova cultura figurale del ’600 genovese.

Alla decadenza di una parte delle quadrerie avite seguita al decesso di alcuni 
patrizi, a danni bellici e alla svalutazione della moneta, fa riscontro nell’ultimo dopo­
guerra la costituzione di nuove quadrerie composte esclusivamente di opere del ’600  
e ’700 genovese puntigliosamente ricercate e reperite sul mercato estero e special- 
mente inglese. Queste nuove collezioni « che rasentano spesso il rigore specialistico » 
hanno fornito un importante contributo numerico e qualitativo ai dipinti esposti e  
catalogati, sopratutto nel settore degli inediti.

Il criteri informatore della Mostra, che ha inteso appunto valorizzare le qua­
drerie private e anche pubbliche genovesi e ha limitato la scelta alle opere comprese 
nella cinta daziaria della città, ha determinato anche l’esclusione di autori come 
Luciano Borzone, Gio Batta e Andrea Carlone, Lorenzo de Ferrari non sufficiente- 
mente rappresentati entro questi limiti.

I registri documentati e le schede di esauriente informazione storico-critica con
bibliografia sono stati redatti da G. M. Botto, Paola Costa, Giuliano Frabetti, Laura
Tagliaferro. , .(e. p.)
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Narratori d i Liguria, T orino 1968, A n to log ia  a cura d i A driano G rande e  P iero  
Ra im o n d i, pp. XXV, 381.

La casa editrice Mursia, curando la pubblicazione della collana Scrittori moderni 
e contemporanei, intende dare una visione completa e sufficientemente esauriente della 
narrativa italiana. O gni pubblicazione è dedicata ad una regione; da poco tempo è 
stato edito il volume Narratori d i Liguria. Si tratta di un’antologia che accanto a nomi 
noti, pure in campo nazionale, riporta le pagine di altri autori più gelosamente liguri 
per tradizione e sentimento. Il libro, arricchito da una prefazione di Adriano Gran­
de, si avvale per l ’oculata scelta e la parte specificamente critica e filologica della 
cura di Piero Raimondi.

L’introduzione offre un quadro generale dei caratteri tipici della narrativa ligure, 
per soffermarsi poi sui singoli scrittori. Raimondi si domanda perchè lo spirito ligure 
sia più indotto alla ricerca interiore o all’immaginare nostalgiche avventure su mari 
lontani, e, come mai, la vita quotidiana nella problematicità dei suoi conflitti sembri 
dimenticata o per lo meno non interessi l ’artista ligure. Risponde: « non già perchè 
sia facile o piacevole, ma perchè gli basta viverla nella sua asprezza ». Qui, forse, 
la chiave interpretativa di un mondo, la Liguria, non più solo poeticamente inteso 
ma tragicamente vissuto, al di là della psicologia dei suoi interpreti. Così la tema­
tica della Solinas Donghi e del M ontale, apparentemente diversa per equilibrio e 
tono, si rifà al medesimo canone ispiratore.

Efficaci nella loro sinteticità le monografie degli autori che precedono i brani 
scelti. Loro caratteristica è la criticità, l ’amorosa criticità, diremmo, con cui il Rai­
mondi ha studiato l ’uomo e l ’artista non astraendolo dal contesto sociale del suo 
tempo. Ricco, sempre interessante il commento a piè di pagina, svela parole, modi, 
abitudini, espressioni gergali di un mondo che si sta perdendo.

Opera d ’informazione, di lettura piacevole non disgiunta da un carattere di scien­
tificità, presenta oltre all’interesse suo proprio, uno stimolo di approfondimento per il
lett0re' (Victor Balestreri)

R inaldo  O rengo, Le arti del mare in Dante, Roma, Volpe, 1969, pp. 380.
In un libro in cui l ’autore si è riproposto di scoprire nella « Commedia » tutti

i passi ove direttamente o indirettamente sono richiamati il mare, la navigazione, le 
industrie navali etc., non mancano numerosi accenni a Genova e alla Liguria.

F ranca P arodi L ev erà , L ’« Historia geografica della Repubblica d i G enova » di 
Ludovico della Spina da Maily, in La Berio, 1966, n. 3, pp. 5-27, 5 illustr.

Descrizione esauriente di un manoscritto beriano datato 1691, al quale è unita 
una grande carta geografica (mm. 1260 x  605) incisa in rame e datata 1696, opera 
l ’uno e  l ’altra di un certo Ludovico della Spina da Maily che si qualifica « Dottore 
in Sacra Teologia, Protonotario Apostolico » nonché geografo della Serenissima Repub­
blica di Genova. L’A. rende conto delle ricerche eseguite in archivii e biblioteche 
italiane e francesi per individuare questo misterioso personaggio ed espone le ragioni 
prò e contro l ’identificazione di lui con quel « chevalier de Mailly », francese, che,
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nell ultimo quarto del secolo xvii, pubblicò una « Histoire de la république de 
Gênes, depuis son établissement jusqu’à present ». Rileva pregi e difetti della carta 
geografica e si sofferma particolarmente sul manoscritto, che ritiene « presenti un 
interesse maggiore », in quanto « la descrizione geografica si riferisce all’ambiente fisi­
co, agli abitanti, alle attività svolte, in particolar modo a quelle agricole, ed ai 
commerci ».

Pur riscontrando « inesattezze sia per quanto riguarda la giusta posizione dei 
luoghi, che per l ’articolazione delle coste e l ’ampiezza dei golfi », esprime un giudizio, 
in sostanza, favorevole al Maily « uomo di cultura al quale si possono perdonare gli 
errori cartografici e cui si ha da essere grati per la descrizione che offre della Liguria 
costiera della quale si dimostra sempre molto ammirato.

A idano Schm uckher, La Cabala Genovese del « Cbiaravalle di Casamara » - Sto­
ria del lotto  (Aneddoti e curiosità genovesi), Genova, A. Piovani, Antica Tipogra­
fia Casamara, 1969, pp. 94.

Prendendo l ’avvio da una breve illustrazione di un elemento marginale, ma non 
per questo meno caratteristico, dell’antico folklore genovese, quello del gioco del 
lotto, l ’A. ci offre un’ampia illustrazione della « cabala » del Casamara, il noto alma­
nacco che viene pubblicato nella nostra città da poco meno di tre secoli. L’interpre­
tazione dei sogni ai fini di una loro utilizzazione quali indicazioni e suggerimenti per 
tentare la sorte al gioco così come si può dedurre appunto dalla raccolta pluricente- 
naria dell’antica pubblicazione dà modo all’A. di condensare in breve tutta una serie 
di annotazioni e di dati di non trascurabile interesse, siano essi proverbi e « curio­
sità » pertinenti ai singoli casi raffigurati oppure brani di poesie genovesi in carattere 
con le varie parti della trattazione. Tra quest’ultime risultano raccolte nel volume 
composizioni di numerosi autori sia antichi che moderni (da Gian Giacomo Cavalli, 
Paolo Foglietta, Steva De Franchi, Martin Piaggio, Nicolò Bacigalupo, a Edoardo 
Firpo, Aldo Acquarone, Ore Leo, C. Vettorello, G. B. Rapallo, Giuliano Balestreri 
e Mario Cappello), il che conferisce al volume stesso il carattere di un’autentica pic­
cola antologia in ordine a questa particolarità della vita locale dal lontano passato 
sino ai giorni nostri.

(Leonida Balestreri)
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